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A1 - Postglaciale alpino (Val di Rabbi e di Peio) 


I depositi olocenici postglaciali alpini (Last glacial maximum) sono sono riferiti al Sintema Postglaciale 


Alpino e sono caratterizzati da sabbie, limi alluvionali e depositi torbosi, con intercalazioni di ghiaie e 


morene nelle alte valli. Sono tipici dell’alta valle di Peio, della Presanella e della Val di Rabbi. La sigla 


A1  è  relativa  anche  a  depositi  di  grandi  frane  mobilizzate  dal  ghiacciaio  della  Val  Belluna 


(Marocche/Masiere  di  Vedana),  di  morene  (Nevegal)  e  ai  conglomerati  pre-wurmiani  (Sass  Muss, 


Cadola).


Nota bibliografica: 


− Note illustrative del Foglio geologico 1:50.000 n. 42 Malè


− Foglio geologico 1:50.000 n. 63 Belluno



http://www.isprambiente.gov.it/Media/carg/note_illustrative/42_Male.pdf

http://www.isprambiente.gov.it/Media/carg/63_BELLUNO/Foglio.html
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A2 - Depositi pleistocenici alpini e della bassa valle


Si tratta di depositi pleistocenici caratterizzati da abbondanti ghiaie da massive a stratificate, sabbie mal 


stratificate e brecce a tessitura aperta lungo le grandi valli e i canali cataglaciali (Canale di Limana nelle  


Prealpi bellunesi), depositi glaciali nelle alti valli (Pracupola in Val d’Ultimo), fan delta delle basse valli  


(Montebelluna). 


Nota bibliografica:


− Note illustrative del Foglio geologico 1:50.000 n. 42 Malè



http://www.isprambiente.gov.it/Media/carg/note_illustrative/42_Male.pdf
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A3 - Depositi della Valle dell’Adige


In Valle dell’Adige affiorano depositi di versante attribuiti al Pleistocene medio, in particolare in Val di 


Cembra (Piramidi  di  Segonzano)  e  in  Val  Sorda.  Essi  sono stati  raggruppati  nel  Supersintema della 


Paganella. Anche le brecce appartenenti all’Unità dei Bindesi, e affioranti sul versante occidentale della 


Cima Marzola ad est di Trento, appartengono a questo ciclo di depositi. 


Le  “Terre  Rosse”  presenti  al  tetto  dei  massicci  carbonatici  mesozoici  del Monte  Baldo,  Lessini  e 


Altopiano dei Sette Comuni sono stati interpretati come suoli sepolti da depositi colluviali e crioclastici 


durante i cicli glaciali pleistocenici.


Nota bibliografica:


− Bassetti  &  Borsato,  2005  –  Evoluzione  geomorfologica  della  bassa  Valle  dell’Adige  


dall’Ultimo Massimo Glaciale: sintesi delle conoscenze e riferimenti delle aree limitrofe.



http://www.coraricerche.com/MUSSC_Vol_Acta82_Bassetti&Borsato.pdf

http://www.coraricerche.com/MUSSC_Vol_Acta82_Bassetti&Borsato.pdf
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A4 - Depositi pliocenici del Gruppo del Brenta


I  depositi  pliocenici  comprendono  brecce  e  conglomerati  legati  a  processi  diversi,  tra  i  quali  si 


distinguono eventi  di frana (Monte Spinale).  I depositi del Monte Spinale sono brecce cementate con 


matrice carbonatica, interpretate come corpi di frana caduti dalla Pietra Grande, oppure come marocche 


trasportate dal ghiacciaio del Sasso Rosso (questa interpretazione è dovuta alla presenza nelle brecce di 


clasti  di Scaglia Rossa). Questi  depositi  potrebbero essere ancor più antichi.  Altri  importanti  depositi 


riferiti al Pliocene, ma costituiti da grandi zolle cementate, da decametriche ad ettometriche, formate dalle 


varie  unità  dei  Calcari  Grigi,  dalle  vulcaniti  eoceniche  e  dal  calcare  di  Nago,  sono  quelli  presenti 


nell’esteso accumulo gravitativo di Brentonico. Il corpo di frana contiene anche depositi glaciali di età 


imprecisata e depositi appartenenti all’ultima massima espansione glaciale.


Nota bibliografica:


− Note illustrative del Foglio geologico 1:50.000 n. 80 Riva del Garda.



http://www.isprambiente.gov.it/Media/carg/note_illustrative/80_Riva_del_Garda.pdf
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A5 - Depositi glaciali degli anfiteatri del Garda e di Rivoli Veronese.


Gli anfiteatri morenici del Garda e di Rivoli Veronese sono costituiti dai depositi relativi alle espansioni 


glaciali  del  Pleistocene  medio  e  inferiore.  Nell’area  atesina  la  massa  glaciale  defluiva  dall’attuale 


spartiacque alpino verso sud lungo la Valle dell’Adige e l’asse gardesano. Lungo quest’ultimo avveniva il 


principale deflusso glaciale, come testimonia la minor ampiezza dell’arco morenico di Rivoli Veronese, 


che misura 15 km, a fronte dei 60 km dell’arco del Garda.  In base alla distribuzione altimetrica dei 


depositi glaciali e delle morene laterali e terminali si è dedotto che la massa glaciale che ricopriva i rilievi 


della Val d’Adige raggiungeva quota 2000 m s.l.m. presso Bolzano e 1650 metri s.l.m. a Trento. 


Anche il ghiacciaio del Piave fu caratterizzato da più fasi di ritiro ed espansione. La fase più antica è stata 


datata in Val Piana (nella torbiera a 834 m s.l.m.) a 16.210 ±50 anni 14C BP (19.210 - 19.486 anni cal. 


BP); la più recente, invece è stata datata sulla base delle sequenze lacustri della torbiera di Modolo (424 


m s.l.m.) e ha dato un’età di 14.525 ±280 anni 14C BP (16.653-18.522 anni cal. BP).


Nota bibliografica:


− Bassetti  &  Borsato,  2005  –  Evoluzione  geomorfologica  della  bassa  Valle  dell’Adige  


dall’Ultimo Massimo Glaciale: sintesi delle conoscenze e riferimenti delle aree limitrofe.



http://www.coraricerche.com/MUSSC_Vol_Acta82_Bassetti&Borsato.pdf

http://www.coraricerche.com/MUSSC_Vol_Acta82_Bassetti&Borsato.pdf
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A6 - Depositi alluvionali della pianura veneta


La pianura veneta (trevigiana) è costituita da depositi di origine alluvionale principalmente del Fiume 


Piave e del Fiume Brenta.  Viene suddivisa in alta pianura prevalentemente ghiaioso-sabbiosa e bassa 


pianura caratterizzata da depositi argillosi e limosi e secondariamente sabbiosi. 


Al  passaggio  tra  alta  e  bassa  pianura  si  trova  la  cosiddetta  fascia  delle  risorgive  in  corrispondenza 


dell’affioramento della falda freatica, dovuto alla sostituzione delle ghiaie con i depositi meno permeabili. 


In questo settore si originano i corsi d’acqua di risorgiva. L’area sud-occidentale della pianura, al di sotto 


dell’allineamento Loria-Castelfranco-Treviso-Quarto d’Altino, è costituita dalla conoide tardiglaciale del 


Brenta (conoide di Bassano) che ha parzialmente sepolto l’ampia conoide ghiaiosa costruita dal Piave 


quando quest’ultimo,  in  epoca pleni-glaciale,  giungeva in  pianura ad ovest  del  Montello  (conoide  di 


Montebelluna). Il limite tra questi due sistemi è approssimativamente identificabile con il corso del Sile 


che fino a Treviso scorre nella depressione tra le due conoidi. L’estremo nord-est della pianura trevigiana 


è costituito dalla piana proglaciale di età wurmiana dell’anfiteatro morenico di Vittorio Veneto. 
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B1 - Serie Mioceniche del Montello e di Borgo Valsugana


Conglomerati  carbonatici  in  matrice  arenacea,  con  stratificazione  incrociata,  embriciati,  con  sottili 


intercalazioni  argillose  del  Messiniano  (Conglomerato  del  Montello),  arenarie  litiche  ad  elementi 


carbonatici (Arenarie di Vittorio Veneto), marne varicolori del Tortoniano, talora glauconitiche (Marna di 


Monfumo, Langhiano), calcareniti e arenarie glauconitiche di Belluno (Aquitaniano-Cattiano) e flysch 


(Flysch di Belluno, Ypresiano). Nel settore Trentino orientale le unità cenozoiche sono rappresentate da 


conglomerati (Conglomerato della Val di Sella e della Val Coalba, in Valsugana, Tortoniano).
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B1 - Serie Mioceniche del Montello e di Borgo Valsugana


Conglomerati  carbonatici  in  matrice  arenacea,  con  stratificazione  incrociata,  embriciati,  con  sottili 


intercalazioni  argillose  del  Messiniano  (Conglomerato  del  Montello),  arenarie  litiche  ad  elementi 


carbonatici (Arenarie di Vittorio Veneto), marne varicolori del Tortoniano, talora glauconitiche (Marna di 


Monfumo, Langhiano), calcareniti e arenarie glauconitiche di Belluno (Aquitaniano-Cattiano) e flysch 


(Flysch di Belluno, Ypresiano). Nel settore Trentino orientale le unità cenozoiche sono rappresentate da 


conglomerati (Conglomerato della Val di Sella e della Val Coalba, in Valsugana, Tortoniano).
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B2 - Calcareniti oligoceniche di Castelgomberto


Si tratta di un complesso di calcareniti e calcari, di colore bianco- giallastro, bioclastici, la cui potenza è  


di circa 200 m, che affiora nell’area pedemontana vicentina.


Nella  parte  inferiore  della  formazione  sono  frequenti  le  intercalazioni  marnose  che  rendono  la 


stratificazione mal definita a causa dell’esfoliazione di tipo scaglioso.


Alla base della serie vi è un inoltre  un livello arenaceo (spessore medio 10 m) seguito da un livello 


conglomeratico (spessore inferiore ai  20/ 30 cm), alimentato anche dalle vulcaniti oligoceniche.


Assai più comuni sono però le calcareniti, il cui contenuto di carbonato di calcio aumenta verso la parte 


alta della formazione. Il colore è giallastro nella parte bassa, mentre diventa più bianco verso l’alto con 


l’aumento della frazione calcarea. 


Verso l’alto si passa alle arenarie e ai calcari di S. Urbano (Miocene Inferiore), di spessore inferiore a 15 


m.


Nota bibliografica:


− Castellarin, M. Corsi, Gp. De Vecchi, G.O. Gatto, T. Largaiolli, G. Mozzi, G. Piccoli, F.P.  


Sassi, B. Zanettin, G. Zipoli - Note illustrative della Carta Geologica alla scala 1:100.000  


Foglio 36 “Schio”.



http://193.206.192.231/carta_geologica_italia/note_illustrative/36.pdf

http://193.206.192.231/carta_geologica_italia/note_illustrative/36.pdf

http://193.206.192.231/carta_geologica_italia/note_illustrative/36.pdf
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B3 - Attività vulcanica terziaria dell’area del Monte Baldo e del Veneto occidentale


Nel settore Trentino meridionale le marne argillose ed i calcari  micritici  di età dall’Eocene superiore 


all’Oligocene inferiore sono intercalati con lave basaltiche e intrusi da dicchi basaltici (Val Lagarina e M. 


Baldo) dell’Eocene inf.-medio. I principali prodotti vulcanici che sono stati rinvenuti in questo settore del 


Trentino,  sono  caratterizzati  da  ialoclastiti,  tufiti  costituiti  da  sabbie  vulcaniche  grossolane  con 


componenti carbonatici, vulcaniti basaltiche grigio-brune con fratture colonnari e dicchi e filoni costituiti 


da brecce di esplosione e lave microcristalline.


Il  magmatismo  basaltico  alcalino  del  Veneto  occidentale  è  rappresentato  da  lave  e  vulcanoclasiti 


eoceniche della Lessinia (Alpone, Chiampo, Monti Lessini) e presenta una composizione da mafica ad 


ultramafica. In quest’area sono stati distinti due eventi: il primo di età Paleocenica superiore caratterizzato 


da  piroclastiti  (spessore  75-100  m),  attivo  nell’area  di  Chiampo,  di  Valdagno  e  nei  Lessini  centro 


occidentali (Gorgusello, M. S. Giovanni, Montorio Veronese, Fiamine); il secondo evento di età eocenica 


inferiore attivo nell’area di Chiampo. 


Nell’Eocene medio nuovi episodi magmatici hanno prodotto i centri del Monte Faedo, del M. Galvarina, 


di Trissino e di Marostica. 


Questo vulcanismo termina prima della deposizione delle Marne di Priabona, nell’Eocene superiore. A 


questo episodio risalgono anche le lave della valle dell’Alpone, a ovest della faglia omonima.


Nota bibliografica:


- M. Rinaldo & R. Tomasoni – Relazione illustrativa Foglio n. 101 Malcesine, inedito.
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B4 - Marne e argille eoceniche e oligoceniche


Si tratta di una successione costituita da marne argillose (Argille di Ponte Arche, Eocene sup.-Oligocene 


inf) ricche in foraminiferi planctonici di colore grigio scuro, mal stratificate, da calcareniti nummulitiche 


(Calcare  di  Nago,  Eocene  sup.),  ricche  in  Coralli,  Briozoi  e  Melobesie,  ben  stratificate;  da  calcari 


micritici,  selciferi  a Dyscocicline e Nummuliti  (Formazione di Ponte Pià, Eocene inf.);  da calcareniti  


bioclastiche e nummulitiche grigio chiare e  nocciola,  mal  stratificate  (Calcare  di Torbole,  Calcare  di 


Malcesine, Eocene medio) e da calcari glauconitici a radiolari e foraminiferi planctonici (Formazione di 


Chiusole, Eocene inf.). Questa successione si è sviluppata sotto il controllo di un’intensa attività tettonica 


alla  quale  è  collegato  anche  il  vulcanismo  basaltico  costituito  da  lave  e  vulcanoclastiti  calc-alcaline 


dell’Eocene medio-superiore (Molveno - Ballino).
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B4 - Marne e argille eoceniche e oligoceniche


Si tratta di una successione costituita da marne argillose (Argille di Ponte Arche, Eocene sup.-Oligocene 


inf) ricche in foraminiferi planctonici di colore grigio scuro, mal stratificate, da calcareniti nummulitiche 
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Chiusole, Eocene inf.). Questa successione si è sviluppata sotto il controllo di un’intensa attività tettonica 


alla  quale  è  collegato  anche  il  vulcanismo  basaltico  costituito  da  lave  e  vulcanoclastiti  calc-alcaline 


dell’Eocene medio-superiore (Molveno - Ballino).
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B5 – La Scaglia del bacino bellunese 


Il  Paleocene  è  ben  rappresentato  dalla  Scaglia  Cinerea  affiorante  nel  bacino  bellunese  (versante 


occidentale del Col Visentin e in valle di Santa Croce, a N di Lizzona), ma anche dalle areniti e siltiti, 


dalle calcitorbiditi  nummulitiche e dalle pelagiti  della Formazione di Val d’Agola in Valle del Sarca 


(membro del Sarca di Campiglio) (Paleocene - Eocene inf.). 


La Scaglia Cinerea si interpone tra la Scaglia Rossa, la Formazione di Cugnan e, ove presente, la Marna 


della Vena d’Oro. Si tratta di calcari marnosi grigi fittamente stratificati, seguiti da marne cinerine più o 


meno  argillose.  Sono  presenti  saltuarie  intercalazioni  di  torbiditi  bioclastiche  provenienti  dalla 


Piattaforma Friulana. La massima potenza della Scaglia Cinerea è di circa 70 metri.


Nota bibliografica:


- Carta geologica d’Italia alla scala 1:50.000, Foglio 63 Belluno.



http://www.isprambiente.gov.it/Media/carg/63_BELLUNO/Foglio.html
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B6 - Magmatismo oligocenico dei Berici


Eventi magmatici di età oligocenica coinvolsero i sedimenti di Castelgomberto. Lenti di vulcanoclastiti si 


trovano,  infatti,  intercalate  tra  i  calcari  oligocenici  (Calcareniti  di  Castelgomberto)  e  le  arenarie 


mioceniche (Arenarie di S. Urbano).


Nell’area dei Monti Berici i prodotti effusivi si alternano a marne di età eocenica medio - inferiore e 


calcari  marnosi  della  porzione  superiore  della  Scaglia  Rossa.  Sempre  in  quest’area,  le  calcareniti  di 


Castelgomberto sono separate dalle lave basaltiche tramite una discordanza (unconformity) dovuta ad un 


evento eustatico avvenuto circa 30 Ma fa.


Il  magmatismo oligocenico - miocenico è diffuso anche nell’area di Marostica,  tra Thiene e Bassano 


(Lessini orientali), sotto forma di lave e prodotti vulcano-sedimentari in ambiente marino raggiungendo 


spessori dell’ordine di 200-400 metri  e nell’altopiano di Asiago (Recoaro, Pasubio, Posina, Lavarone, 


Tonezza), soprattutto sotto forma di dicchi.
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Eventi magmatici di età oligocenica coinvolsero i sedimenti di Castelgomberto. Lenti di vulcanoclastiti si 
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Nell’area dei Monti Berici i prodotti effusivi si alternano a marne di età eocenica medio - inferiore e 


calcari  marnosi  della  porzione  superiore  della  Scaglia  Rossa.  Sempre  in  quest’area,  le  calcareniti  di 
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B6 - Magmatismo oligocenico dei Berici


Eventi magmatici di età oligocenica coinvolsero i sedimenti di Castelgomberto. Lenti di vulcanoclastiti si 


trovano,  infatti,  intercalate  tra  i  calcari  oligocenici  (Calcareniti  di  Castelgomberto)  e  le  arenarie 


mioceniche (Arenarie di S. Urbano).


Nell’area dei Monti Berici i prodotti effusivi si alternano a marne di età eocenica medio - inferiore e 


calcari  marnosi  della  porzione  superiore  della  Scaglia  Rossa.  Sempre  in  quest’area,  le  calcareniti  di 


Castelgomberto sono separate dalle lave basaltiche tramite una discordanza (unconformity) dovuta ad un 
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Tonezza), soprattutto sotto forma di dicchi.
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C1 - Unità cretaciche dell’Altopiano di Asiago


Nell’Altopiano dei Sette Comuni affiora una sequenza sedimentaria cretacica di tipo bacinale. Essa 


comprende dal basso verso l’alto la Maiolica (Titoniano p.p. - Barremiano),  la Scaglia Variegata 


Alpina (Aptiano - Cenomaniano) delimitata a tetto dalle argilliti nere e la Scaglia Rossa (Turoniano- 


Maastricthiano). Localmente sono presenti ialoclastiti basaltiche paleoceniche. Verso l’alto affiorano 


le  biocalcareniti  di  Pradegiglio  (Bartoniano  -  Priaboniano).  Questa  formazione  è  costituita  da 


biocalcareniti  ,  prevalentemente  packstone-grainstone,  di  colore  grigio-nocciola,  in  strati  spessi 


qualche decimetro, con saltuarie intercalazioni marnose. Questa è l’unità più recente della sinclinale 


di Gallio.


La Maiolica dell’altopiano corrisponde, per litologia ed età, al livello medio inferiore del Biancone 


che affiora lungo la fascia pedemontana fino a Bassano. E’ costituita da calcari micritici rosa pallido-


verdino,  leggermente  nodulari  in  strati  di  spessore  variabile  da  20  cm al  metro.  Verso  l’alto  la 


stratificazione diventa più fitta, compaiono interstrati argillosi e la selce diviene scura. La formazione 


passa poi a calcari lastriformi grigio chiaro e violacei con interstrati pelitici e selce bruna (livello 


Selli), non sempre chiaramente distinguibile. La Maiolica raggiunge uno spessore di 250 m. E’ ricca 


di  fossili  (nannoplancton  calcareo,  radiolari,  calpionellidi,  foraminiferi  planctonici  e  macrofossili 


come  belemniti,  ammoniti,  etc.).  La  base  della  Maiolica  appartiene  al  Titoniano  superiore,  la 


sommità al Barremiano sup-Aptiano inf. 


Segue verso l’alto la Scaglia Rossa (Gallio) costituita da calcilutiti, calcari marnosi rosati con selce 


rossa in  noduli  e  liste.  In  Val  di  Barco  è  presente  un hard  ground che  segnala  la  discontinuità  


stratigrafica  tra  l’unità  inferiore  calcarea  micritica  e  l’unità  superiore  marnosa,  sottostante  alle 


vulcaniti  eoceniche.  A  Gallio,  la  Scaglia  Rossa  passa  alle  Calcareniti  di  Pradelgiglio.  Il  limite 


Cretaceo-Paleocene non affiora e il passaggio Paleocene superiore - Eocene medio indica condizioni 


di emersione. I fossili e la concentrazione di ossidi indicano sedimentazione condensata su un alto 


fondo  pelagico  piuttosto  ossigenato.  Questi  hard  grounds  dovrebbero  corrispondere  ad  eventi 


geologici rilevanti nel sottostante basamento Adriatico.


Nota bibliografica:


− Barbieri G. & Grandesso P. (2007) – Note illustrative della Carta Geologica d’Italia alla  


scala 1:50.000 – foglio 082 Asiago.
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http://www.isprambiente.gov.it/Media/carg/note_illustrative/82_Asiago.pdf
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C2 - Serie cretaciche della fascia pedemontana veneta


Nella  fascia  pedemontana di Bassano, Feltre  e Monte Grappa affiorano il  Biancone e  la  Scaglia 


Variegata  Alpina.  Quest’ultima  è  costituita  da  calcari  micritici  e  marnosi  biancastri,  con 


intercalazioni  di  argilliti  grigie  e  selce  nera e livelli  di  marne  scure ricche  di  sostanza  organica, 


correlabili  con  i  livelli  Selli  e  Bonarelli.  Il  limite  superiore  con  la  Scaglia  Rossa  è  posto  in  


corrispondenza del tetto di quest’ultimo livello, ove presente. La formazione raggiunge spessori di 


circa 70-100 m. I fossili sono rappresentati da microplanton calcareo, mentre i livelli Selli e Bonarelli 


sono ricchi di radiolari (Aptiano inf. - Cenomaniano/Turoniano).


Verso est affiorano sequenze sedimentarie tipiche di bacini profondi generati dall’attività tettonica 


giurassica. Queste sequenze si ritrovano tipicamente anche nell’area bellunese e nel Gruppo dello 


Schiara. Comprendono alternanze di biocalcareniti, calcari marnosi e marne argillose fossilifere, con 


intercalazioni  di  selce  nei  livelli  inferiori  di  età  Cretacico  sup.  -  Eocene  inferiore  (nel  settore 


orientale).  Nei dintorni di Belluno affiorano la Scaglia Rossa, le calcareniti  bioclastiche a rudiste 


(Calcari del Fadalto) e i calcari micriti ricchi di foraminiferi planctonici (Biancone, Giurassico sup. - 


Cretacico), con intercalazioni marnose scure e nodulari. 


Nel  corso  del  Lias,  la  Piattaforma  di  Trento  (ivi  compreso  l’Altipiano  dei  Sette  Comuni)  era 


caratterizzata da una successione carbonatica di mare basso, rappresentata dal “Gruppo dei Calcari 


Grigi” e, verso la Val d’Adige, dall’Oolite di San Vigilio. Durante il Dogger (Giurassico medio) la 


piattaforma subì un annegamento  e,  nell’ambiente  pelagico  che ne conseguì,  sedimentò  il  Rosso 


Ammonitico Veronese (Bajociano p.p.- Titoniano p.p.), caratterizzato localmente da sedimentazione 


condensata e lacunosa.


In Valle dell’Adige il “Gruppo dei Calcari Grigi” poggia sulla Dolomia Principale. Esso affiora con 


continuità al Monte Zugna (Rovereto) in valle dell’Adige, cosi come in alta valle di Non (Fondo) e in 


Valle del Sarca. E’ distinto in quattro formazioni: la Formazione di Monte Zugna alla base, il Calcare 


oolitico  di  Loppio,  la  Formazione  di  Rotzo  ed  il  Calcare  oolitico  di  Massone  (Hettangiano-


Domeriano).  I  calcari  della  Formazione  di  Zugna  costituiscono  la  scarpata  settentrionale 


dell’altopiano dei Sette Comuni (Valstagna, Valsugana). La transizione tra la Dolomia Principale e la 


Formazione di Monte Zugna è caratterizzata dalla scomparsa dei livelli a tepee e la comparsa di tipici 


cicli subtidali con interstrati argillosi. 


L’unità soprastante denominata Calcare oolitico di Loppio é caratterizzata da calcareniti  oolitiche 


(grainstone) biancastre, in banchi di spessore metrico-plurimetrici. I clasti sono dati da ooidi, oncoliti  


e  bioclasti  arrotondati.  Il  passaggio  tra  le  formazioni  di  Zugna  e  di  Loppio  è  rapido,  mentre  il 


passaggio alla soprastante Formazione di Rotzo è dato dalla comparsa di calcari micritici, calcareniti 


oolitiche con interstrati pelitici ed è, talora, discordante. La Formazione di Rotzo costituisce buona 


parte dell’Altopiano dei Sette Comuni (Cima Vezzena, Cimone). 
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Il Calcare oolitico di Massone viene considerato attualmente come la quarta ed ultima formazione del 


Gruppo dei Calcari  Grigi, un tempo accorpato ai calcari  oolitici  di San Vigilio. E’ un grainstone 


grigio chiaro, oolitico e bioclastico di varia natura (foraminiferi, Bivalvi e resti di Alghe calcaree). 


Verso l’alto della formazione le ooliti  diventano più micritizzate con nuclei  di Crinoidi. Il limite 


inferiore è netto sulla Formazione di Rotzo.


L’Oolite di San Vigilio si presenta con spessori ridotti (da centimetrici fino a qualche metro) ed è 


costituito da una calcarenite oolitico-oncolitica ad encriniti. Dove non affiora il Calcare oolitico di 


Massone,  il  Calcare  di  San  Vigilio  presenta  un  limite  inferiore  netto  paraconcordante  con  la 


Formazione di Rotzo. Verso la Valle dell’Adige, l’Oolite di San Vigilio mostra caratteri sedimentari 


che rivelano la derivazione da bassi fondali, con banchi e cordoni sabbiosi. 


Nell’area  dell’Altopiano  dei  Sette  Comuni  il  passaggio  dal  Gruppo  dei  Calcari  Grigi  al  Rosso 


Ammonitico Veronese è segnato da una superficie di disconformità, caratterizzata da cavità riempite 


da rudstone bioclastici,  micriti  rosse,  crinoidi  e  piccoli  fossili  (“lumachella  a  Posidonia alpina”; 


Bajociano p.p.) che rivelano erosione carsica entro la piattaforma (emersa nel Lias superiore). Questo 


livello è troncato da una superficie piatta con ossidi polimetallici su cui poggia il Rosso Ammonitico 


Veronese.


Il Rosso Ammonitico Veronese affiora tipicamente sul Monte Baldo. E’ suddiviso in tre membri. 


Questa  formazione  affiora  anche  sull’altopiano  del  Vezzena  e  nell’area  di  Campo  Lucerna.  Il 


membro inferiore è costituito da wackestone - pakstone rossastri, di spessore massimo di 2 metri, con 


frequenti concentrazioni di ossidi di Mn e Fe, ricco di fossili. Il membro intermedio è costituito da 


intercalazioni sottili di calcari rosati, talora nodulari, con liste di selce (mudstone - packstone), con 


livelli  di  bentoniti  rosse  sommitali  derivate  da  alterazione  di  piroclastici  riolitico-trachitiche.  Lo 


spessore è sottile (max 10 metri), il contenuto di fossili è vario (Calloviano superiore- Oxfordiano 


medio).  Il  membro  superiore  è  costituito  da  calcari  rosati  nodulari,  talora  in  strati  massicci  e 


stromatolitici,  con  ossidi  di  Fe.  Verso  il  tetto  compaiono  lenti  di  selce  rossa.  Il  passaggio  alla 


Maiolica è graduale. 


La  sedimentazione  del  Rosso  Ammonitico  Veronese,  benché  durata  30  Ma,  corrisponde ad  uno 


spessore modesto, probabilmente dovuto a scarsa sedimentazione al di sopra del plateau trentino in 


fase di annegamento all’inizio del Bajociano.


Nota bibliografica:


− Barbieri G. & Grandesso P. (2007) – Note illustrative della Carta Geologica d’Italia alla  


scala 1:50.000 – foglio 082 Asiago.


− Avanzini M., Bargossi G.M., Borsato A. & Selli L. (2010) – Note illustrative della Carta  


Geologica d’Italia alla scala 1:50.000 – foglio 060 Trento.
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Nella  fascia  pedemontana di Bassano, Feltre  e Monte Grappa affiorano il  Biancone e  la  Scaglia 


Variegata  Alpina.  Quest’ultima  è  costituita  da  calcari  micritici  e  marnosi  biancastri,  con 


intercalazioni  di  argilliti  grigie  e  selce  nera e livelli  di  marne  scure ricche  di  sostanza  organica, 


correlabili  con  i  livelli  Selli  e  Bonarelli.  Il  limite  superiore  con  la  Scaglia  Rossa  è  posto  in  


corrispondenza del tetto di quest’ultimo livello, ove presente. La formazione raggiunge spessori di 


circa 70-100 m. I fossili sono rappresentati da microplanton calcareo, mentre i livelli Selli e Bonarelli 


sono ricchi di radiolari (Aptiano inf. - Cenomaniano/Turoniano).


Verso est affiorano sequenze sedimentarie tipiche di bacini profondi generati dall’attività tettonica 


giurassica. Queste sequenze si ritrovano tipicamente anche nell’area bellunese e nel Gruppo dello 


Schiara. Comprendono alternanze di biocalcareniti, calcari marnosi e marne argillose fossilifere, con 


intercalazioni  di  selce  nei  livelli  inferiori  di  età  Cretacico  sup.  -  Eocene  inferiore  (nel  settore 


orientale).  Nei dintorni di Belluno affiorano la Scaglia Rossa, le calcareniti  bioclastiche a rudiste 


(Calcari del Fadalto) e i calcari micriti ricchi di foraminiferi planctonici (Biancone, Giurassico sup. - 


Cretacico), con intercalazioni marnose scure e nodulari. 


Nel  corso  del  Lias,  la  Piattaforma  di  Trento  (ivi  compreso  l’Altipiano  dei  Sette  Comuni)  era 


caratterizzata da una successione carbonatica di mare basso, rappresentata dal “Gruppo dei Calcari 


Grigi” e, verso la Val d’Adige, dall’Oolite di San Vigilio. Durante il Dogger (Giurassico medio) la 


piattaforma subì un annegamento  e,  nell’ambiente  pelagico  che ne conseguì,  sedimentò  il  Rosso 


Ammonitico Veronese (Bajociano p.p.- Titoniano p.p.), caratterizzato localmente da sedimentazione 


condensata e lacunosa.


In Valle dell’Adige il “Gruppo dei Calcari Grigi” poggia sulla Dolomia Principale. Esso affiora con 


continuità al Monte Zugna (Rovereto) in valle dell’Adige, cosi come in alta valle di Non (Fondo) e in 


Valle del Sarca. E’ distinto in quattro formazioni: la Formazione di Monte Zugna alla base, il Calcare 


oolitico  di  Loppio,  la  Formazione  di  Rotzo  ed  il  Calcare  oolitico  di  Massone  (Hettangiano-


Domeriano).  I  calcari  della  Formazione  di  Zugna  costituiscono  la  scarpata  settentrionale 


dell’altopiano dei Sette Comuni (Valstagna, Valsugana). La transizione tra la Dolomia Principale e la 


Formazione di Monte Zugna è caratterizzata dalla scomparsa dei livelli a tepee e la comparsa di tipici 


cicli subtidali con interstrati argillosi. 


L’unità soprastante denominata Calcare oolitico di Loppio é caratterizzata da calcareniti  oolitiche 


(grainstone) biancastre, in banchi di spessore metrico-plurimetrici. I clasti sono dati da ooidi, oncoliti  


e  bioclasti  arrotondati.  Il  passaggio  tra  le  formazioni  di  Zugna  e  di  Loppio  è  rapido,  mentre  il 


passaggio alla soprastante Formazione di Rotzo è dato dalla comparsa di calcari micritici, calcareniti 


oolitiche con interstrati pelitici ed è, talora, discordante. La Formazione di Rotzo costituisce buona 


parte dell’Altopiano dei Sette Comuni (Cima Vezzena, Cimone). 
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Il Calcare oolitico di Massone viene considerato attualmente come la quarta ed ultima formazione del 


Gruppo dei Calcari  Grigi, un tempo accorpato ai calcari  oolitici  di San Vigilio. E’ un grainstone 


grigio chiaro, oolitico e bioclastico di varia natura (foraminiferi, Bivalvi e resti di Alghe calcaree). 


Verso l’alto della formazione le ooliti  diventano più micritizzate con nuclei  di Crinoidi. Il limite 


inferiore è netto sulla Formazione di Rotzo.


L’Oolite di San Vigilio si presenta con spessori ridotti (da centimetrici fino a qualche metro) ed è 


costituito da una calcarenite oolitico-oncolitica ad encriniti. Dove non affiora il Calcare oolitico di 


Massone,  il  Calcare  di  San  Vigilio  presenta  un  limite  inferiore  netto  paraconcordante  con  la 


Formazione di Rotzo. Verso la Valle dell’Adige, l’Oolite di San Vigilio mostra caratteri sedimentari 


che rivelano la derivazione da bassi fondali, con banchi e cordoni sabbiosi. 


Nell’area  dell’Altopiano  dei  Sette  Comuni  il  passaggio  dal  Gruppo  dei  Calcari  Grigi  al  Rosso 


Ammonitico Veronese è segnato da una superficie di disconformità, caratterizzata da cavità riempite 


da rudstone bioclastici,  micriti  rosse,  crinoidi  e  piccoli  fossili  (“lumachella  a  Posidonia alpina”; 


Bajociano p.p.) che rivelano erosione carsica entro la piattaforma (emersa nel Lias superiore). Questo 


livello è troncato da una superficie piatta con ossidi polimetallici su cui poggia il Rosso Ammonitico 


Veronese.


Il Rosso Ammonitico Veronese affiora tipicamente sul Monte Baldo. E’ suddiviso in tre membri. 


Questa  formazione  affiora  anche  sull’altopiano  del  Vezzena  e  nell’area  di  Campo  Lucerna.  Il 


membro inferiore è costituito da wackestone - pakstone rossastri, di spessore massimo di 2 metri, con 


frequenti concentrazioni di ossidi di Mn e Fe, ricco di fossili. Il membro intermedio è costituito da 


intercalazioni sottili di calcari rosati, talora nodulari, con liste di selce (mudstone - packstone), con 


livelli  di  bentoniti  rosse  sommitali  derivate  da  alterazione  di  piroclastici  riolitico-trachitiche.  Lo 


spessore è sottile (max 10 metri), il contenuto di fossili è vario (Calloviano superiore- Oxfordiano 


medio).  Il  membro  superiore  è  costituito  da  calcari  rosati  nodulari,  talora  in  strati  massicci  e 


stromatolitici,  con  ossidi  di  Fe.  Verso  il  tetto  compaiono  lenti  di  selce  rossa.  Il  passaggio  alla 


Maiolica è graduale. 


La  sedimentazione  del  Rosso  Ammonitico  Veronese,  benché  durata  30  Ma,  corrisponde ad  uno 


spessore modesto, probabilmente dovuto a scarsa sedimentazione al di sopra del plateau trentino in 


fase di annegamento all’inizio del Bajociano.


Nota bibliografica:


− Barbieri G. & Grandesso P. (2007) – Note illustrative della Carta Geologica d’Italia alla  


scala 1:50.000 – foglio 082 Asiago.


− Avanzini M., Bargossi G.M., Borsato A. & Selli L. (2010) – Note illustrative della Carta  


Geologica d’Italia alla scala 1:50.000 – foglio 060 Trento.
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continuità al Monte Zugna (Rovereto) in valle dell’Adige, cosi come in alta valle di Non (Fondo) e in 
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(grainstone) biancastre, in banchi di spessore metrico-plurimetrici. I clasti sono dati da ooidi, oncoliti  


e  bioclasti  arrotondati.  Il  passaggio  tra  le  formazioni  di  Zugna  e  di  Loppio  è  rapido,  mentre  il 


passaggio alla soprastante Formazione di Rotzo è dato dalla comparsa di calcari micritici, calcareniti 


oolitiche con interstrati pelitici ed è, talora, discordante. La Formazione di Rotzo costituisce buona 


parte dell’Altopiano dei Sette Comuni (Cima Vezzena, Cimone). 
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Il Calcare oolitico di Massone viene considerato attualmente come la quarta ed ultima formazione del 


Gruppo dei Calcari  Grigi, un tempo accorpato ai calcari  oolitici  di San Vigilio. E’ un grainstone 
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circa 70-100 m. I fossili sono rappresentati da microplanton calcareo, mentre i livelli Selli e Bonarelli 


sono ricchi di radiolari (Aptiano inf. - Cenomaniano/Turoniano).


Verso est affiorano sequenze sedimentarie tipiche di bacini profondi generati dall’attività tettonica 


giurassica. Queste sequenze si ritrovano tipicamente anche nell’area bellunese e nel Gruppo dello 


Schiara. Comprendono alternanze di biocalcareniti, calcari marnosi e marne argillose fossilifere, con 


intercalazioni  di  selce  nei  livelli  inferiori  di  età  Cretacico  sup.  -  Eocene  inferiore  (nel  settore 


orientale).  Nei dintorni di Belluno affiorano la Scaglia Rossa, le calcareniti  bioclastiche a rudiste 


(Calcari del Fadalto) e i calcari micriti ricchi di foraminiferi planctonici (Biancone, Giurassico sup. - 


Cretacico), con intercalazioni marnose scure e nodulari. 


Nel  corso  del  Lias,  la  Piattaforma  di  Trento  (ivi  compreso  l’Altipiano  dei  Sette  Comuni)  era 


caratterizzata da una successione carbonatica di mare basso, rappresentata dal “Gruppo dei Calcari 


Grigi” e, verso la Val d’Adige, dall’Oolite di San Vigilio. Durante il Dogger (Giurassico medio) la 


piattaforma subì un annegamento  e,  nell’ambiente  pelagico  che ne conseguì,  sedimentò  il  Rosso 


Ammonitico Veronese (Bajociano p.p.- Titoniano p.p.), caratterizzato localmente da sedimentazione 


condensata e lacunosa.


In Valle dell’Adige il “Gruppo dei Calcari Grigi” poggia sulla Dolomia Principale. Esso affiora con 


continuità al Monte Zugna (Rovereto) in valle dell’Adige, cosi come in alta valle di Non (Fondo) e in 


Valle del Sarca. E’ distinto in quattro formazioni: la Formazione di Monte Zugna alla base, il Calcare 


oolitico  di  Loppio,  la  Formazione  di  Rotzo  ed  il  Calcare  oolitico  di  Massone  (Hettangiano-


Domeriano).  I  calcari  della  Formazione  di  Zugna  costituiscono  la  scarpata  settentrionale 


dell’altopiano dei Sette Comuni (Valstagna, Valsugana). La transizione tra la Dolomia Principale e la 


Formazione di Monte Zugna è caratterizzata dalla scomparsa dei livelli a tepee e la comparsa di tipici 


cicli subtidali con interstrati argillosi. 


L’unità soprastante denominata Calcare oolitico di Loppio é caratterizzata da calcareniti  oolitiche 


(grainstone) biancastre, in banchi di spessore metrico-plurimetrici. I clasti sono dati da ooidi, oncoliti  


e  bioclasti  arrotondati.  Il  passaggio  tra  le  formazioni  di  Zugna  e  di  Loppio  è  rapido,  mentre  il 


passaggio alla soprastante Formazione di Rotzo è dato dalla comparsa di calcari micritici, calcareniti 


oolitiche con interstrati pelitici ed è, talora, discordante. La Formazione di Rotzo costituisce buona 


parte dell’Altopiano dei Sette Comuni (Cima Vezzena, Cimone). 
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Il Calcare oolitico di Massone viene considerato attualmente come la quarta ed ultima formazione del 


Gruppo dei Calcari  Grigi, un tempo accorpato ai calcari  oolitici  di San Vigilio. E’ un grainstone 


grigio chiaro, oolitico e bioclastico di varia natura (foraminiferi, Bivalvi e resti di Alghe calcaree). 


Verso l’alto della formazione le ooliti  diventano più micritizzate con nuclei  di Crinoidi. Il limite 


inferiore è netto sulla Formazione di Rotzo.


L’Oolite di San Vigilio si presenta con spessori ridotti (da centimetrici fino a qualche metro) ed è 


costituito da una calcarenite oolitico-oncolitica ad encriniti. Dove non affiora il Calcare oolitico di 


Massone,  il  Calcare  di  San  Vigilio  presenta  un  limite  inferiore  netto  paraconcordante  con  la 


Formazione di Rotzo. Verso la Valle dell’Adige, l’Oolite di San Vigilio mostra caratteri sedimentari 


che rivelano la derivazione da bassi fondali, con banchi e cordoni sabbiosi. 


Nell’area  dell’Altopiano  dei  Sette  Comuni  il  passaggio  dal  Gruppo  dei  Calcari  Grigi  al  Rosso 


Ammonitico Veronese è segnato da una superficie di disconformità, caratterizzata da cavità riempite 


da rudstone bioclastici,  micriti  rosse,  crinoidi  e  piccoli  fossili  (“lumachella  a  Posidonia alpina”; 


Bajociano p.p.) che rivelano erosione carsica entro la piattaforma (emersa nel Lias superiore). Questo 


livello è troncato da una superficie piatta con ossidi polimetallici su cui poggia il Rosso Ammonitico 


Veronese.


Il Rosso Ammonitico Veronese affiora tipicamente sul Monte Baldo. E’ suddiviso in tre membri. 


Questa  formazione  affiora  anche  sull’altopiano  del  Vezzena  e  nell’area  di  Campo  Lucerna.  Il 


membro inferiore è costituito da wackestone - pakstone rossastri, di spessore massimo di 2 metri, con 


frequenti concentrazioni di ossidi di Mn e Fe, ricco di fossili. Il membro intermedio è costituito da 


intercalazioni sottili di calcari rosati, talora nodulari, con liste di selce (mudstone - packstone), con 


livelli  di  bentoniti  rosse  sommitali  derivate  da  alterazione  di  piroclastici  riolitico-trachitiche.  Lo 


spessore è sottile (max 10 metri), il contenuto di fossili è vario (Calloviano superiore- Oxfordiano 


medio).  Il  membro  superiore  è  costituito  da  calcari  rosati  nodulari,  talora  in  strati  massicci  e 


stromatolitici,  con  ossidi  di  Fe.  Verso  il  tetto  compaiono  lenti  di  selce  rossa.  Il  passaggio  alla 


Maiolica è graduale. 


La  sedimentazione  del  Rosso  Ammonitico  Veronese,  benché  durata  30  Ma,  corrisponde ad  uno 


spessore modesto, probabilmente dovuto a scarsa sedimentazione al di sopra del plateau trentino in 


fase di annegamento all’inizio del Bajociano.


Nota bibliografica:


− Barbieri G. & Grandesso P. (2007) – Note illustrative della Carta Geologica d’Italia alla  


scala 1:50.000 – foglio 082 Asiago.


− Avanzini M., Bargossi G.M., Borsato A. & Selli L. (2010) – Note illustrative della Carta  


Geologica d’Italia alla scala 1:50.000 – foglio 060 Trento.
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Nella  fascia  pedemontana di Bassano, Feltre  e Monte Grappa affiorano il  Biancone e  la  Scaglia 


Variegata  Alpina.  Quest’ultima  è  costituita  da  calcari  micritici  e  marnosi  biancastri,  con 


intercalazioni  di  argilliti  grigie  e  selce  nera e livelli  di  marne  scure ricche  di  sostanza  organica, 


correlabili  con  i  livelli  Selli  e  Bonarelli.  Il  limite  superiore  con  la  Scaglia  Rossa  è  posto  in  


corrispondenza del tetto di quest’ultimo livello, ove presente. La formazione raggiunge spessori di 


circa 70-100 m. I fossili sono rappresentati da microplanton calcareo, mentre i livelli Selli e Bonarelli 


sono ricchi di radiolari (Aptiano inf. - Cenomaniano/Turoniano).


Verso est affiorano sequenze sedimentarie tipiche di bacini profondi generati dall’attività tettonica 


giurassica. Queste sequenze si ritrovano tipicamente anche nell’area bellunese e nel Gruppo dello 


Schiara. Comprendono alternanze di biocalcareniti, calcari marnosi e marne argillose fossilifere, con 


intercalazioni  di  selce  nei  livelli  inferiori  di  età  Cretacico  sup.  -  Eocene  inferiore  (nel  settore 


orientale).  Nei dintorni di Belluno affiorano la Scaglia Rossa, le calcareniti  bioclastiche a rudiste 


(Calcari del Fadalto) e i calcari micriti ricchi di foraminiferi planctonici (Biancone, Giurassico sup. - 


Cretacico), con intercalazioni marnose scure e nodulari. 


Nel  corso  del  Lias,  la  Piattaforma  di  Trento  (ivi  compreso  l’Altipiano  dei  Sette  Comuni)  era 


caratterizzata da una successione carbonatica di mare basso, rappresentata dal “Gruppo dei Calcari 


Grigi” e, verso la Val d’Adige, dall’Oolite di San Vigilio. Durante il Dogger (Giurassico medio) la 


piattaforma subì un annegamento  e,  nell’ambiente  pelagico  che ne conseguì,  sedimentò  il  Rosso 


Ammonitico Veronese (Bajociano p.p.- Titoniano p.p.), caratterizzato localmente da sedimentazione 


condensata e lacunosa.


In Valle dell’Adige il “Gruppo dei Calcari Grigi” poggia sulla Dolomia Principale. Esso affiora con 


continuità al Monte Zugna (Rovereto) in valle dell’Adige, cosi come in alta valle di Non (Fondo) e in 


Valle del Sarca. E’ distinto in quattro formazioni: la Formazione di Monte Zugna alla base, il Calcare 


oolitico  di  Loppio,  la  Formazione  di  Rotzo  ed  il  Calcare  oolitico  di  Massone  (Hettangiano-


Domeriano).  I  calcari  della  Formazione  di  Zugna  costituiscono  la  scarpata  settentrionale 


dell’altopiano dei Sette Comuni (Valstagna, Valsugana). La transizione tra la Dolomia Principale e la 


Formazione di Monte Zugna è caratterizzata dalla scomparsa dei livelli a tepee e la comparsa di tipici 


cicli subtidali con interstrati argillosi. 


L’unità soprastante denominata Calcare oolitico di Loppio é caratterizzata da calcareniti  oolitiche 


(grainstone) biancastre, in banchi di spessore metrico-plurimetrici. I clasti sono dati da ooidi, oncoliti  


e  bioclasti  arrotondati.  Il  passaggio  tra  le  formazioni  di  Zugna  e  di  Loppio  è  rapido,  mentre  il 


passaggio alla soprastante Formazione di Rotzo è dato dalla comparsa di calcari micritici, calcareniti 


oolitiche con interstrati pelitici ed è, talora, discordante. La Formazione di Rotzo costituisce buona 


parte dell’Altopiano dei Sette Comuni (Cima Vezzena, Cimone). 
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Il Calcare oolitico di Massone viene considerato attualmente come la quarta ed ultima formazione del 


Gruppo dei Calcari  Grigi, un tempo accorpato ai calcari  oolitici  di San Vigilio. E’ un grainstone 


grigio chiaro, oolitico e bioclastico di varia natura (foraminiferi, Bivalvi e resti di Alghe calcaree). 


Verso l’alto della formazione le ooliti  diventano più micritizzate con nuclei  di Crinoidi. Il limite 


inferiore è netto sulla Formazione di Rotzo.


L’Oolite di San Vigilio si presenta con spessori ridotti (da centimetrici fino a qualche metro) ed è 


costituito da una calcarenite oolitico-oncolitica ad encriniti. Dove non affiora il Calcare oolitico di 


Massone,  il  Calcare  di  San  Vigilio  presenta  un  limite  inferiore  netto  paraconcordante  con  la 


Formazione di Rotzo. Verso la Valle dell’Adige, l’Oolite di San Vigilio mostra caratteri sedimentari 


che rivelano la derivazione da bassi fondali, con banchi e cordoni sabbiosi. 


Nell’area  dell’Altopiano  dei  Sette  Comuni  il  passaggio  dal  Gruppo  dei  Calcari  Grigi  al  Rosso 


Ammonitico Veronese è segnato da una superficie di disconformità, caratterizzata da cavità riempite 


da rudstone bioclastici,  micriti  rosse,  crinoidi  e  piccoli  fossili  (“lumachella  a  Posidonia alpina”; 


Bajociano p.p.) che rivelano erosione carsica entro la piattaforma (emersa nel Lias superiore). Questo 


livello è troncato da una superficie piatta con ossidi polimetallici su cui poggia il Rosso Ammonitico 


Veronese.


Il Rosso Ammonitico Veronese affiora tipicamente sul Monte Baldo. E’ suddiviso in tre membri. 


Questa  formazione  affiora  anche  sull’altopiano  del  Vezzena  e  nell’area  di  Campo  Lucerna.  Il 


membro inferiore è costituito da wackestone - pakstone rossastri, di spessore massimo di 2 metri, con 


frequenti concentrazioni di ossidi di Mn e Fe, ricco di fossili. Il membro intermedio è costituito da 


intercalazioni sottili di calcari rosati, talora nodulari, con liste di selce (mudstone - packstone), con 


livelli  di  bentoniti  rosse  sommitali  derivate  da  alterazione  di  piroclastici  riolitico-trachitiche.  Lo 


spessore è sottile (max 10 metri), il contenuto di fossili è vario (Calloviano superiore- Oxfordiano 


medio).  Il  membro  superiore  è  costituito  da  calcari  rosati  nodulari,  talora  in  strati  massicci  e 


stromatolitici,  con  ossidi  di  Fe.  Verso  il  tetto  compaiono  lenti  di  selce  rossa.  Il  passaggio  alla 


Maiolica è graduale. 


La  sedimentazione  del  Rosso  Ammonitico  Veronese,  benché  durata  30  Ma,  corrisponde ad  uno 


spessore modesto, probabilmente dovuto a scarsa sedimentazione al di sopra del plateau trentino in 


fase di annegamento all’inizio del Bajociano.


Nota bibliografica:


− Barbieri G. & Grandesso P. (2007) – Note illustrative della Carta Geologica d’Italia alla  


scala 1:50.000 – foglio 082 Asiago.


− Avanzini M., Bargossi G.M., Borsato A. & Selli L. (2010) – Note illustrative della Carta  


Geologica d’Italia alla scala 1:50.000 – foglio 060 Trento.
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Nella  fascia  pedemontana di Bassano, Feltre  e Monte Grappa affiorano il  Biancone e  la  Scaglia 


Variegata  Alpina.  Quest’ultima  è  costituita  da  calcari  micritici  e  marnosi  biancastri,  con 


intercalazioni  di  argilliti  grigie  e  selce  nera e livelli  di  marne  scure ricche  di  sostanza  organica, 


correlabili  con  i  livelli  Selli  e  Bonarelli.  Il  limite  superiore  con  la  Scaglia  Rossa  è  posto  in  


corrispondenza del tetto di quest’ultimo livello, ove presente. La formazione raggiunge spessori di 


circa 70-100 m. I fossili sono rappresentati da microplanton calcareo, mentre i livelli Selli e Bonarelli 


sono ricchi di radiolari (Aptiano inf. - Cenomaniano/Turoniano).


Verso est affiorano sequenze sedimentarie tipiche di bacini profondi generati dall’attività tettonica 


giurassica. Queste sequenze si ritrovano tipicamente anche nell’area bellunese e nel Gruppo dello 


Schiara. Comprendono alternanze di biocalcareniti, calcari marnosi e marne argillose fossilifere, con 


intercalazioni  di  selce  nei  livelli  inferiori  di  età  Cretacico  sup.  -  Eocene  inferiore  (nel  settore 


orientale).  Nei dintorni di Belluno affiorano la Scaglia Rossa, le calcareniti  bioclastiche a rudiste 


(Calcari del Fadalto) e i calcari micriti ricchi di foraminiferi planctonici (Biancone, Giurassico sup. - 


Cretacico), con intercalazioni marnose scure e nodulari. 


Nel  corso  del  Lias,  la  Piattaforma  di  Trento  (ivi  compreso  l’Altipiano  dei  Sette  Comuni)  era 


caratterizzata da una successione carbonatica di mare basso, rappresentata dal “Gruppo dei Calcari 


Grigi” e, verso la Val d’Adige, dall’Oolite di San Vigilio. Durante il Dogger (Giurassico medio) la 


piattaforma subì un annegamento  e,  nell’ambiente  pelagico  che ne conseguì,  sedimentò  il  Rosso 


Ammonitico Veronese (Bajociano p.p.- Titoniano p.p.), caratterizzato localmente da sedimentazione 


condensata e lacunosa.


In Valle dell’Adige il “Gruppo dei Calcari Grigi” poggia sulla Dolomia Principale. Esso affiora con 


continuità al Monte Zugna (Rovereto) in valle dell’Adige, cosi come in alta valle di Non (Fondo) e in 


Valle del Sarca. E’ distinto in quattro formazioni: la Formazione di Monte Zugna alla base, il Calcare 


oolitico  di  Loppio,  la  Formazione  di  Rotzo  ed  il  Calcare  oolitico  di  Massone  (Hettangiano-


Domeriano).  I  calcari  della  Formazione  di  Zugna  costituiscono  la  scarpata  settentrionale 


dell’altopiano dei Sette Comuni (Valstagna, Valsugana). La transizione tra la Dolomia Principale e la 


Formazione di Monte Zugna è caratterizzata dalla scomparsa dei livelli a tepee e la comparsa di tipici 


cicli subtidali con interstrati argillosi. 


L’unità soprastante denominata Calcare oolitico di Loppio é caratterizzata da calcareniti  oolitiche 


(grainstone) biancastre, in banchi di spessore metrico-plurimetrici. I clasti sono dati da ooidi, oncoliti  


e  bioclasti  arrotondati.  Il  passaggio  tra  le  formazioni  di  Zugna  e  di  Loppio  è  rapido,  mentre  il 


passaggio alla soprastante Formazione di Rotzo è dato dalla comparsa di calcari micritici, calcareniti 


oolitiche con interstrati pelitici ed è, talora, discordante. La Formazione di Rotzo costituisce buona 


parte dell’Altopiano dei Sette Comuni (Cima Vezzena, Cimone). 
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Il Calcare oolitico di Massone viene considerato attualmente come la quarta ed ultima formazione del 


Gruppo dei Calcari  Grigi, un tempo accorpato ai calcari  oolitici  di San Vigilio. E’ un grainstone 


grigio chiaro, oolitico e bioclastico di varia natura (foraminiferi, Bivalvi e resti di Alghe calcaree). 


Verso l’alto della formazione le ooliti  diventano più micritizzate con nuclei  di Crinoidi. Il limite 
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costituito da una calcarenite oolitico-oncolitica ad encriniti. Dove non affiora il Calcare oolitico di 


Massone,  il  Calcare  di  San  Vigilio  presenta  un  limite  inferiore  netto  paraconcordante  con  la 


Formazione di Rotzo. Verso la Valle dell’Adige, l’Oolite di San Vigilio mostra caratteri sedimentari 


che rivelano la derivazione da bassi fondali, con banchi e cordoni sabbiosi. 


Nell’area  dell’Altopiano  dei  Sette  Comuni  il  passaggio  dal  Gruppo  dei  Calcari  Grigi  al  Rosso 
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da rudstone bioclastici,  micriti  rosse,  crinoidi  e  piccoli  fossili  (“lumachella  a  Posidonia alpina”; 


Bajociano p.p.) che rivelano erosione carsica entro la piattaforma (emersa nel Lias superiore). Questo 


livello è troncato da una superficie piatta con ossidi polimetallici su cui poggia il Rosso Ammonitico 


Veronese.


Il Rosso Ammonitico Veronese affiora tipicamente sul Monte Baldo. E’ suddiviso in tre membri. 


Questa  formazione  affiora  anche  sull’altopiano  del  Vezzena  e  nell’area  di  Campo  Lucerna.  Il 


membro inferiore è costituito da wackestone - pakstone rossastri, di spessore massimo di 2 metri, con 


frequenti concentrazioni di ossidi di Mn e Fe, ricco di fossili. Il membro intermedio è costituito da 


intercalazioni sottili di calcari rosati, talora nodulari, con liste di selce (mudstone - packstone), con 


livelli  di  bentoniti  rosse  sommitali  derivate  da  alterazione  di  piroclastici  riolitico-trachitiche.  Lo 


spessore è sottile (max 10 metri), il contenuto di fossili è vario (Calloviano superiore- Oxfordiano 


medio).  Il  membro  superiore  è  costituito  da  calcari  rosati  nodulari,  talora  in  strati  massicci  e 


stromatolitici,  con  ossidi  di  Fe.  Verso  il  tetto  compaiono  lenti  di  selce  rossa.  Il  passaggio  alla 


Maiolica è graduale. 


La  sedimentazione  del  Rosso  Ammonitico  Veronese,  benché  durata  30  Ma,  corrisponde ad  uno 


spessore modesto, probabilmente dovuto a scarsa sedimentazione al di sopra del plateau trentino in 


fase di annegamento all’inizio del Bajociano.


Nota bibliografica:


− Barbieri G. & Grandesso P. (2007) – Note illustrative della Carta Geologica d’Italia alla  


scala 1:50.000 – foglio 082 Asiago.
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C3 - Serie bacinali del Garda occidentale (bresciano)


La  sequenza  bacinale  giurassica  bresciana  inizia  con  la  formazione  della  “Corna”  che  poggia 


stratigraficamente  sopra  il  Calcare  di  Zu  nel  Prealpi  Bresciane.  Essa  comprende  la  Dolomia 


Superiore,  la  Dolomia  retica,  la  Dolomia  a  Conchodon  o  “Grenz  Dolomit”.  E’  costituita  da 


voluminosi corpi di brecce con clasti di dolomie chiare (di piattaforma carbonatica) attraversati da 


filoni sedimentari con clasti e orli di cementi marini fibrosi. Gli affioramenti principali sono al Monte 


Lavino e al Dosso della Fame. Più ad Est, nel Gruppo del Monte Corno – C. Caset – Col Pasovri si 


osservano i rapporti laterali con la Formazione del Tofino. Quest’ultima rappresenta l’unità bacinale 


liassica tipica del settore orientale del Bacino Lombardo. E’ costituita da calcari lastriformi selciferi a 


radiolari  e  spicole  di  spugne  con  abbondanti  calcitorbiditi  provenienti  dalle  vicine  piattaforme 


carbonatiche. E’ caratterizzata da rapporti eteropici con il Gruppo dei Calcari Grigi, il Calcare del 


Misone, il Calcare oolitico di S. Vigilio e la parte inferiore del Rosso Ammonitico Veronese della 


Piattaforma  di  Trento,  risedimentati  in  accumuli  gravitativi  nelle  successioni  bacinali  della 


formazione del Tofino (Retico-Bajociano inf.). 
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micritici a grana finissima, di colore bianco, ben stratificati e ricchi di selce in noduli e liste di colore 


variabile (rosso, nero e giallastro). 
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C4 - Giurassico della Valle dell’Adige 


L’area è localizzata al margine occidentale della Piattaforma di Trento. La Linea delle Giudicarie 


separa il Bacino Lombardo a Ovest e la Piattaforma di Trento ad Est.


Le formazioni che affiorano in quest’area sono essenzialmente la Dolomia Principale e il Gruppo dei 


Calcari  Grigi.  Tra  questi  ultimi  vanno evidenziate  la  Formazione  di  Monte  Zugna ed  il  Calcare 


oolitico di Loppio.


La Formazione  di Monte Zugna è composta da calcari  grigiastri  a  componente  marnosa.  Al suo 


interno sono riconoscibili tre litofacies sovrapposte: (i) calcari prevalentemente micritici od oolitico 


bioclastici  in sequenze cicliche metriche;  (ii)  calcari  stromatolitici  organizzati  in una successione 


peritidale; (iii) calcari micritici e marne scure organizzati in una successione subtidale nella quale si 


riconoscono cicli con livelli carbonatici di base seguiti da livelli argillosi. Il limite inferiore con la 


Dolomia Principale è graduale. Il riconoscimento del limite inferiore con la Dolomia è poco evidente 


a  causa  dei  processi  di  dolomitizzazione  che  obliterano  la  tessitura  della  roccia,  le  strutture 


sedimentarie e il contenuto fossilifero. Lo spessore va da un massimo di 250-300 metri a un minimo 


di 130-150 metri. Età: Hettangiano-Sinemuriano. 


Il Calcare oolitico di Loppio corrisponde al membro medio della suddivisione del Calcari Grigi ed è 


costituito  da  una  successione  di  calcari  oolitici  grossolani,  a  prevalente  cemento  spatico  e  di 


colorazione biancastra o grigio-chiara, con granuli formati per la maggior parte da ooliti e botroidi e, 


in parte, anche da intraclasti e bioclasti. Le ooliti sono così ben sciacquate che non è praticamente 


presente matrice e testimoniano una deposizione in ambiente ad alta energia. È costituito da accumuli 


per lo più mal stratificati o in spesse bancate da metriche fino a decametriche, talora a lamine trattive 


parallele o inclinate a basso angolo, più raramente a stratificazione incrociata. Il limite inferiore è 


graduale rapido sulla Formazione di Monte Zugna e il tetto è caratterizzato da una unconformity alla 


scala almeno del bacino dell’Adige. Dal punto di vista paleontologico la formazione risulta meno 


ricca della sottostante Formazione di Monte Zugna ma si riescono a distinguere le stesse forme di  


foraminiferi ed alghe della formazione sottostante. Lo spessore varia da 0 metri a 50-60 metri. Età:  


Sinemuriano.


Nota bibliografica:


− Avanzini M., Bargossi G.M., Borsato A. & Selli L. (2010) – Note illustrative della Carta  


Geologica d’Italia alla scala 1:50.000 – foglio 060 Trento.
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C5 - Serie giurassiche delle Dolomiti orientali


Il Gruppo dei Calcari Grigi affiora anche nelle Dolomiti orientali, nei massicci del Pelmo, Civetta e 


nel  gruppo  del  Sella,  dove  spesso  costituiscono  le  cime.  Tuttavia,  i  Calcari  Grigi  del  Vallone 


bellunese sono diversi da quelli trentini.


Nel  Vallone  bellunese,  il  Biancone  (Cretacico  inf.)  passa  verso  il  basso  a  micriti  nodulari  ad 


ammoniti e saccocoma, associate a marne e calcari marnosi ad aptici (Formazione di Fonzaso, Scisti 


ad aptici;  il  massimo spessore si individua al Col di Moi ed è circa 200 metri),  calcari  micritici 


verdastri  e  rossastri  tabulari  a  strati  sottili  (Formazione  di  Soccher)  e  tipiche  facies  del  Rosso 


Ammonitico  Veronese  caratterizzate  tessituralmente  da  micriti  a  peloidi  (Malm-Dogger). 


Quest’ultimo  passa  a  calcari  oolitici  a  foraminiferi  bentonici,  torbiditi  calcarenitiche,  talora 


pisolitiche,  di  colore nocciola,  in banchi  spesso dolomitizzati  (Calcare  del Vajont),  con livelli  di 


brecce  e  bioclasti,  livelli  di  micriti  scure a  radiolari  (coni  torbiditici  alimentati  dalla  piattaforma 


friulana lungo la paleofaglia  M. Coro- Valle del Medone, che delimitava la piattaforma trentina, 


Dogger), ed infine, con livelli marnosi scuri, argille nere e livelli nodulari giallastri ricchi di bivalvi  


(Formazione di Igne, Aaleniano - Toarciano). Seguono verso il basso calcari micritici a spicole di 


spugne, dolomitizzati,  a selce nera con frequenti  interstrati  argillosi,  brecce e slumps sottomarini 


(Formazione di Soverzene, spessore 800 m, Lias medio-inf.). 


Si passa verso la base della sequenza a calcari micritici e calcareniti oolitiche ben stratificate, con 


livelli  encrinitici  a  brachiopodi  spesso  dolomitizzati  (Calcari  Grigi  del  Lias  medio-inf.;  versante 


settentrionale del Vallone bellunese, Forcella San Giorgio, spessore 800 m in Val Cordevole, lungo il 


Torrente Mis), passante a dolomie stratificate, color nocciola, in banchi e dolomie stromatolitiche 


microcristalline in livelli sottili (Dolomia principale, spessore di 400 m).


Nota bibliografica:


− Pellegrini G.B. (2000) - Note illustrative della Carta geomorfologica d’Italia alla scala  


1:50.000 Foglio 63 Belluno.
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C6 - Serie dell’Ortles costituita da calcari bacinali


La Serie dell’Ortles comprende la Dolomia Principale  (Hauptdolomit) dell’Austroalpino, chiamata 


anche  Dolomia  del  Cristallo  p.p.  o  Formazione  di  Plator  -  Cristallo  (Falda  Ortles),  Dolomia  di 


Umbrail  (Falda  Umbrail),  Dolomia  dello  Stelvio  (Scaglia  dello  Stelvio).  Affiora  diffusamente 


nell’area  a  nord  della  Linea  dello  Zebrù,  costituendo  in  gran  parte  il  Massiccio  dell’Ortles  (la 


Dolomia Principale – Hauptdolomit costituisce soprattutto la parte occidentale della Falda Ortles nel 


Foglio 024-Bormio, mentre verso est compaiono unità differenti), la Scaglia dello Stelvio e il Piz 


Umbrail.  Lo  spessore  dell’unità  è  valutabile  in  oltre  1000-1200  metri,  anche  se  l’intensa 


tettonizzazione rende difficile fornire valutazioni più precise.


Si  tratta  prevalentemente  di  dolomie  in  strati  decimetrici,  spesso  amalgamati.  Il  colore  è 


generalmente  grigio-grigio  scuro  su  frattura,  mentre  tende  al  grigio  chiaro  in  alterazione.  Si 


osservano principalmente alternanze di dolomie subtidali  scure, in strati sottili,  con laminazioni e 


gradazioni  dirette,  brecce a clasti  dolomitici  (sia intraformazionali  che provenienti  dalla Dolomia 


Principale  -  Hauptdolomit)  e  calcari  scuri  in  strati  sottili.  Il  carattere  peculiare  è  comunque 


l’abbondanza  di  brecce  (in  corpi  di  spessore  anche  plurimetrico)  alternate  con  facies  subtidali 


risedimentate.


Il limite superiore è con la facies della Formazione di Pra Grata: è un limite graduale e non ben 


definito.  Questa  formazione  è  costituita  da  alternanze  di  dolomie  scure,  in  strati  sottili,  con 


laminazioni e gradazioni dirette, brecce e clasti dolomitici e calcari scuri in strati sottili.


Al  di  sopra  della  Formazione  di  Pra  Grata  si  trova  il  calcare  di  Quattervals  tramite  un  limite 


transizionale caratterizzato dal passaggio a prevalenti calcari neri stratificati ed una diminuzione delle 


facies dolomitiche e delle brecce. Localmente al di sopra della formazione di Pra Grata si osserva un 


ritorno con limite graduale a facies della Dolomia Principale – Hauptdolomit dell’Austroalpino.


Il Calcare di Quattervals, litologia riconosciuta solamente nell’ambito della Falda Quattervals, affiora 


diffusamente dalla Valle dei Camosci fino al Gran Zebrù, costituendo parte della zona della Cima 


Thurwieser. Sono stati riferiti a questa unità anche delle lenti calcaree scure presenti all’interno della 


Dolomia  Principale  –  Hauptdolomit.  Lo  spessore  dell’unità  è  variabile:  le  lenti  calcaree  di 


Quattervals intercalate nella Dolomia Principale - Hauptdolomit raggiungono qualche decina di metri 


di spessore, mentre verso oriente il calcare di Quattervals supera i 200-250 metri.


L’unità è costituita da calcari neri, in strati generalmente sottili (5-20 cm) e raramente più spessi (fino 


a  80-100 cm).  Sono localmente  riconoscibili  livelli  calcarenitici  sia intraclastici  che bioclastici  e 


orizzonti  di  calciruditi.  In  tutta  l’area  compresa  tra  il  versante  sud della  Cima Thurwieser  ed  il 


versante sud del Gran Zebrù, sono presenti anche delle facies silicizzate: si tratta generalmente di 
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calcareniti che presentano noduli di selce incipiente.


Le  caratteristiche  litologiche  indicano  che  il  calcare  di  Quattervals  si  è  deposto  in  un  bacino 


intrapiattaforma  con  scarsa  circolazione  sui  fondali  e  con  una  messa  in  posto  dei  sedimenti 


soprattutto per trasporto in massa dalle zone meno profonde del bacino.


Il  limite  superiore  del  calcare  di  Quattervals  è  in  gran  parte  mancante  a  causa  dell’erosione.  


Localmente questo limite è con la formazione di Pra Grata, che in alcuni settori, come al Passo dello 


Stelvio, tende a progradare al di sopra delle facies bacinali. E’ di tipo graduale e segnato dal ritorno a 


facies  prevalentemente  dolomitiche  subtidali.  In  altri  settori  (Madriccio)  il  limite  superiore  del 


calcare di Quattervals con la Formazione di Fraele  è netto,  indicato dalla  comparsa di argilliti  e 


calcari scuri. Sulla base della posizione stratigrafica, l’unità è riferita al Norico.


La Formazione di Fraele raggiunge spessori compresi tra 30 metri e 120 metri. In questa zona si trova 


al tetto della successione della Falda Ortles e strutturalmente al di sotto del sovrascorrimento basale 


delle scaglie riferibili alla Falda Umbrail. E’ sovrascorsa dalla “Scaglia dello Stelvio” o “Gefaltetes  


zwischen element der Ortlerzone”, costituita da dolomie di probabile età norica. L’unità si presenta 


intensamente trasposta dal punto di vista tettonico e le originarie strutture sedimentarie sono state 


quasi interamente distrutte dalle deformazioni alpine (miloniti calcaree della Valle dei Vitelli e della 


Valle del Braulio).


Nelle porzioni meno deformate si possono riconoscere alternanze di calcari scuri in strati decimetrici 


e argilliti scure (rossastre all’alterazione, a causa del contenuto in pirite). 


La Formazione di Fraele si è depositata in condizioni subtidali,  in un bacino caratterizzato da un 


apporto intrabacinale (carbonati) ed extrabacinale (argilliti e, nella parte bassa, siltiti), in un contesto 


di  graduale  diminuzione  della  profondità,  documentato  anche  dalla  comparsa  di  strutture  (barre 


oolitiche) e forme (soprattutto coralli) di acque basse nella parte alta dell’unità. Il limite superiore, di 


tipo netto, con la formazione del Monte Motto (o Allgäu Formation) è preservato solo localmente. 


L’unità è fossilifera (coralli, bivalvi, gasteropodi, brachiopodi, crinoidi, etc.). La presenza di Triasina 


hantkeni Majzon, nella parte alta della formazione, ne documenta l’età retica. 


Nota bibliografica:


− AA.VV.  (2012)  -  Note  illustrative  della  Carta  geologica  d’Italia  alla  scala  1:50.000  


Foglio 024 Bormio.
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D1 - Triassico dell’area della Marzola e della Val Gola 


Nella  Valle  dell’Adige (la  Marzola) le  formazioni  permo-triassiche (Arenarie  di Val  Gardena, 


Formazione a Bellerophon e Formazione di Werfen, Formazione a Gracilis, calcari e dolomie di 


piattaforma),  passano verso l’alto  a  calcari  di  ambiente  bacinale  (“Zwischenbildungen”)  a  cui 


appartengono i Calcari di Margon, le marne della Val di Centa ed i calcari della Val Vela, su cui  


prograda una piattaforma di età ladinica. Verso l’alto la sequenza diventa carbonatico-terrigena 


con intercalazioni evaporitiche (versante sud-occidentale del Monte Marzola). La Formazione a 


Gracilis copre un ampio intervallo stratigrafico che include il tetto della Formazione di Werfen, la 


Dolomia del Serla inferiore e la stessa Formazione a Gracilis s.s. Lo spessore massimo è di circa 


60 metri. 


Il limite inferiore con il Conglomerato del Piz da Peres è marcato dalla sovrapposizione delle 


facies calcaree su conglomerati e arenarie. Il limite superiore corrisponde ad una superficie erosiva 


su cui poggia il Conglomerato di Voltago visibile sul versante orientale della Marzola e lungo il 


Rio Gola. La Formazione a Gracilis rappresenta un ambiente deposizionale caratterizzato da piane 


tidali  e  piccole  piattaforme  carbonatiche  al  margine  di  ambienti  costieri  a  sedimentazione 


prevalentemente terrigena, con spessore compreso tra 15 e 20 metri. Il limite inferiore corrisponde 


alla scomparsa delle laminiti bituminose dei Calcari di Margon e all’aumento del terrigeno. Età: 


Anisico Superiore. 


Buchenstein (Formazione di Livinallongo - “Calcare della Val Gola” Auct.)


L’unità,  riferibile  al  Buchenstein  delle  Dolomiti  è  nota  come Calcari  della  Val  Gola.  E’  ben 


visibile lungo la strada che collega l’abitato di Margon alla Val delle Gole e lungo il Rio Gola. 


Alcuni affioramenti sono preservati lungo la vecchia mulattiera che scende dal fianco sinistro della 


Val Gola. Si tratta di una successione costituita, a partire dal basso, da calcari micritici selciosi 


grigi,  nodulari  suddivisi  in  strati  centimetrico-decimetrici  separati  da  sottili  intercalazioni 


pelitiche,  calcari  micritici  nodulari,  con “pietra verde” anche in livelli  metrici.  Al tetto calcari 


micritici neri a giunti piano paralleli. Lo spessore è di 35-40 metri. Il limite inferiore con le marne 


della  Val  di  Centa è  rapido e corrisponde alla  diminuzione  della  componente  terrigena  e  alla 


comparsa  dei  primi  calcari  nodulari  selciosi.  Il  contenuto  paleontologico  è  abbondante  ed  è 


costituito  principalmente  da  ammoniti,  bivalvi  pelagici,  denti  di  pesci,  conodonti  riferibili  al 


Ladinico inferiore. 


Calcari della Val Vela


Questa successione sedimentaria, secondo alcuni Autori, è parte del “Raibliano”.


1







Affiora lungo il Rio Gola, alla base della parete meridionale del Monte Vason ed in Val Vela. In 


Val delle Gole è ben esposta la parte basale mentre in Val Vela è visibile la parte superiore. Si 


tratta di calcari grigi fittamente laminati separati da intercalazioni di argille, che diventano più 


frequenti  nella  parte  alta  della  formazione.  In  Val  delle  Gole  essa  è  costituita  da  calcareniti 


nocciola selciose. In Val Vela ed in località Laste di Mattarello,  nella parte alta si intercalano 


livelli anche decimetrici di peliti e arenarie e argille vulcaniche. Lo spessore si aggira attorno ai 30 


metri.


In  Val  delle  Gole  il  limite  inferiore  è  graduale,  ma  rapido  su  Buchenstein,  marcato  dalla 


scomparsa  dei  calcari  nodulari  selciosi  e  delle  arenarie  vulcanodetritiche.  Il  contenuto 


paleontologico  è  relativamente  abbondante  solo  in  Val  delle  Gole  e  risulta  costituito  da 


ammonoidi, denti di pesci e bivalvi tpici del Ladinico superiore.


Formazione dello Sciliar - Schlerndolomit Auct


Costituisce  la  parte  medio  alta  del  Monte  Marzola.  E’  costituita  da  dolomie  saccaroidi, 


ricristallizzate e, in subordine, da calcari dolomitici. La stratificazione è grossolana, più evidente 


alla  base dove sono tavolta  riconoscibili  dolomie stratificate  organizzate  in cicli  peritidali  con 


chiusure laterali e stromatoliti planari continue con fenestrae. I livelli stromatolitici possono essere 


sostituiti  da  intervalli  argillitici  in  strati  millimetrici  o  dolomie  marnose.  Il  tetto  dell’unità  è 


caratterizzato  dalla  presenza  di  brecce  e  filoncelli  di  dolomie  cristalline  scure.  Lo  spessore 


dell’unità varia da 50 a 350 metri. Il limite inferiore con la sottostante Formazione del Contrin è 


marcato da sottili livelli di vulcanoclastiti oppure è graduale rapido sui Calcari della Val Gola. 


L’ambiente  di  deposizione  dell’unità  corrisponde  ad  una  piattaforma  carbonatica  tidale 


aggradante, periodicamente e anche lungamente emersa in vasti settori, delimitata verso sud-est da 


stretti bacini subsidenti. Età: Illirico.


Vulcaniti Basaltiche 


Un ridottissimo affioramento del ciclo vulcanico Ladinico è documentato in Val Vela. Si tratta di 


basalti alterati (in parte argillificati) di colore rosso-violaceo. Dal punto di vista stratigrafico si 


interpone  tra  i  calcari  di  Val  Vela  e  il  bancone  conglomeratico  che  rappresenta  la  base  del 


sovrastante Gruppo di Raibl (Conglomerato di Ruffrè) di età ladinica sup.


Gruppo di Raibl 


Comprende gli “Strati di Raibl” dell’area delle Dolomiti, della Val d’Adige e della Val di Non 


(Raibler Schichten). La base è rappresentata dal Conglomerato di Ruffrè.
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Affiora in Val Vela lungo la S.P. 45bis e lungo l’alveo del Rio Gola. Si tratta di una successione 


caratterizzata  alla  base  da  conglomerati  a  matrice  dolomitica  ad  elementi  arrotondati  o 


subarrotondati  prevalentemente calcarei,  più raramente quarzosi suddivisa in strati  lenticolari  e 


discontinui. Sono presenti clasti spigolosi di selce nera, grigia o rossa e frammenti di materiale 


vulcanoclastico.  La  matrice  è  completamente  ricristallizzata,  le  dimensioni  dei  clasti  sono 


centimetriche  e  raggiungono  un  massimo  di  10  cm.  Sono  anche  rappresentate,  sebbene  in 


subordine, dolomie arenacee con frustoli carboniosi e ooidi ferruginosi. L’ambiente deposizionale 


è stato interpretato come una laguna inquinata da depositi clastici provenienti da territori emersi ed 


in  erosione,  che  passa  rapidamente  ad  un  ambiente  marino  marginale  a  sedimentazione 


carbonatica.


Viene utilizzato  questo termine per la stretta  analogia  con gli  “Schlernplateau Schichten” che 


affiorano nelle Dolomiti. Quest’ultima unità viene descritta come una successione di  grainstone 


oolitici,  rudstone  oncolitici,  calcari  laminati,  dolomie,  marne  e  livelli  di  arenarie  vulcano- 


clastiche alternati a conglomerati. La stessa unità trova anche stretta relazione con le Arenarie di 


Val Sabbia del settore lombardo. Età Ladinico superiore.


Formazione di Travenanzes


La Formazione di Travenanzes affiora in Val Vela, in Val delle Gole, sul versante nord- orientale 


del Monte Celva, sulle cime meridionali del Monte Marzola e in discontinui affioramenti in destra 


Adige tra Mezzolombardo e Zambana.


La successione, sia in Val Vela che in Val delle Gole, inizia con dolomie a cui si intercalano  


livelletti  centimetrico-  millimetrici  di  peliti.  Verso  l’alto  compaiono  dolomie  siltose  con 


stromatoliti, a cui si intercalano marne verdi e rosse spesse fino a 50-60 cm (Val Vela). Gli ultimi 


metri dell’unità sono costituiti da dolomie grigio chiare in strati separati da livelletti centimetrici 


di peliti rosse.


Lo  spessore  varia  tra  10  e  15  metri.  L’ambiente  deposizionale  è  riferibile  ad  un’area 


prevalentemente  continentale  e  lagunare  evaporitica  prossima  ad  aree  in  erosione  e  settori  a 


sedimentazione prevalentemente peritidale durante il Carnico.


Dolomia Principale 


La Dolomia Principale caratterizza la maggior parte delle pareti in Val Vela, in Val delle Gole e a 


monte di Romagnano fino alla base della Paganella. Ben riconoscibile anche sul versante nord-


orientale  del Monte Celva e a est  di  Civezzano,  in sinistra  Adige a sud est  di  Mattarello,  sul 


versante nord del Monte Celva e su quello meridionale del Dosso Sant’Agata a nord est di Povo.
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Alla base è riconoscibile  una litozona a stratificazione  decimetrica di  dolomie  subtidali  cui  si 


alternano  grainstone  oolitici con stratificazione  flaser bedding che può appoggiarsi direttamente 


sulla  Formazione  dello  Sciliar.  La  formazione  si  presenta  ben  stratificata  e  costituita  da  una 


monotona  successione  di  cicli  peritidali  metrici.  Nella  porzione  inferiore  dell’unità,  nei  cicli 


peritidali, si distingue una parte basale subtidale, con dolomie microcristalline a Megalodonti e 


Gasteropodi, cui si sovrappone un intervallo a lamine con tappeti algali interessati da processi di 


disseccamento (mud crack e sheet crack).
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D1 - Triassico dell’area della Marzola e della Val Gola 


Nella  Valle  dell’Adige (la  Marzola) le  formazioni  permo-triassiche (Arenarie  di Val  Gardena, 


Formazione a Bellerophon e Formazione di Werfen, Formazione a Gracilis, calcari e dolomie di 


piattaforma),  passano verso l’alto  a  calcari  di  ambiente  bacinale  (“Zwischenbildungen”)  a  cui 


appartengono i Calcari di Margon, le marne della Val di Centa ed i calcari della Val Vela, su cui  


prograda una piattaforma di età ladinica. Verso l’alto la sequenza diventa carbonatico-terrigena 


con intercalazioni evaporitiche (versante sud-occidentale del Monte Marzola). La Formazione a 


Gracilis copre un ampio intervallo stratigrafico che include il tetto della Formazione di Werfen, la 


Dolomia del Serla inferiore e la stessa Formazione a Gracilis s.s. Lo spessore massimo è di circa 


60 metri. 


Il limite inferiore con il Conglomerato del Piz da Peres è marcato dalla sovrapposizione delle 


facies calcaree su conglomerati e arenarie. Il limite superiore corrisponde ad una superficie erosiva 


su cui poggia il Conglomerato di Voltago visibile sul versante orientale della Marzola e lungo il 


Rio Gola. La Formazione a Gracilis rappresenta un ambiente deposizionale caratterizzato da piane 


tidali  e  piccole  piattaforme  carbonatiche  al  margine  di  ambienti  costieri  a  sedimentazione 


prevalentemente terrigena, con spessore compreso tra 15 e 20 metri. Il limite inferiore corrisponde 


alla scomparsa delle laminiti bituminose dei Calcari di Margon e all’aumento del terrigeno. Età: 


Anisico Superiore. 


Buchenstein (Formazione di Livinallongo - “Calcare della Val Gola” Auct.)


L’unità,  riferibile  al  Buchenstein  delle  Dolomiti  è  nota  come Calcari  della  Val  Gola.  E’  ben 


visibile lungo la strada che collega l’abitato di Margon alla Val delle Gole e lungo il Rio Gola. 


Alcuni affioramenti sono preservati lungo la vecchia mulattiera che scende dal fianco sinistro della 


Val Gola. Si tratta di una successione costituita, a partire dal basso, da calcari micritici selciosi 


grigi,  nodulari  suddivisi  in  strati  centimetrico-decimetrici  separati  da  sottili  intercalazioni 


pelitiche,  calcari  micritici  nodulari,  con “pietra verde” anche in livelli  metrici.  Al tetto calcari 


micritici neri a giunti piano paralleli. Lo spessore è di 35-40 metri. Il limite inferiore con le marne 


della  Val  di  Centa è  rapido e corrisponde alla  diminuzione  della  componente  terrigena  e  alla 


comparsa  dei  primi  calcari  nodulari  selciosi.  Il  contenuto  paleontologico  è  abbondante  ed  è 


costituito  principalmente  da  ammoniti,  bivalvi  pelagici,  denti  di  pesci,  conodonti  riferibili  al 


Ladinico inferiore. 


Calcari della Val Vela


Questa successione sedimentaria, secondo alcuni Autori, è parte del “Raibliano”.
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Affiora lungo il Rio Gola, alla base della parete meridionale del Monte Vason ed in Val Vela. In 


Val delle Gole è ben esposta la parte basale mentre in Val Vela è visibile la parte superiore. Si 


tratta di calcari grigi fittamente laminati separati da intercalazioni di argille, che diventano più 


frequenti  nella  parte  alta  della  formazione.  In  Val  delle  Gole  essa  è  costituita  da  calcareniti 


nocciola selciose. In Val Vela ed in località Laste di Mattarello,  nella parte alta si intercalano 


livelli anche decimetrici di peliti e arenarie e argille vulcaniche. Lo spessore si aggira attorno ai 30 


metri.


In  Val  delle  Gole  il  limite  inferiore  è  graduale,  ma  rapido  su  Buchenstein,  marcato  dalla 


scomparsa  dei  calcari  nodulari  selciosi  e  delle  arenarie  vulcanodetritiche.  Il  contenuto 


paleontologico  è  relativamente  abbondante  solo  in  Val  delle  Gole  e  risulta  costituito  da 


ammonoidi, denti di pesci e bivalvi tpici del Ladinico superiore.


Formazione dello Sciliar - Schlerndolomit Auct


Costituisce  la  parte  medio  alta  del  Monte  Marzola.  E’  costituita  da  dolomie  saccaroidi, 


ricristallizzate e, in subordine, da calcari dolomitici. La stratificazione è grossolana, più evidente 


alla  base dove sono tavolta  riconoscibili  dolomie stratificate  organizzate  in cicli  peritidali  con 


chiusure laterali e stromatoliti planari continue con fenestrae. I livelli stromatolitici possono essere 


sostituiti  da  intervalli  argillitici  in  strati  millimetrici  o  dolomie  marnose.  Il  tetto  dell’unità  è 


caratterizzato  dalla  presenza  di  brecce  e  filoncelli  di  dolomie  cristalline  scure.  Lo  spessore 


dell’unità varia da 50 a 350 metri. Il limite inferiore con la sottostante Formazione del Contrin è 


marcato da sottili livelli di vulcanoclastiti oppure è graduale rapido sui Calcari della Val Gola. 


L’ambiente  di  deposizione  dell’unità  corrisponde  ad  una  piattaforma  carbonatica  tidale 


aggradante, periodicamente e anche lungamente emersa in vasti settori, delimitata verso sud-est da 


stretti bacini subsidenti. Età: Illirico.


Vulcaniti Basaltiche 


Un ridottissimo affioramento del ciclo vulcanico Ladinico è documentato in Val Vela. Si tratta di 


basalti alterati (in parte argillificati) di colore rosso-violaceo. Dal punto di vista stratigrafico si 


interpone  tra  i  calcari  di  Val  Vela  e  il  bancone  conglomeratico  che  rappresenta  la  base  del 


sovrastante Gruppo di Raibl (Conglomerato di Ruffrè) di età ladinica sup.


Gruppo di Raibl 


Comprende gli “Strati di Raibl” dell’area delle Dolomiti, della Val d’Adige e della Val di Non 


(Raibler Schichten). La base è rappresentata dal Conglomerato di Ruffrè.
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Affiora in Val Vela lungo la S.P. 45bis e lungo l’alveo del Rio Gola. Si tratta di una successione 


caratterizzata  alla  base  da  conglomerati  a  matrice  dolomitica  ad  elementi  arrotondati  o 


subarrotondati  prevalentemente calcarei,  più raramente quarzosi suddivisa in strati  lenticolari  e 


discontinui. Sono presenti clasti spigolosi di selce nera, grigia o rossa e frammenti di materiale 


vulcanoclastico.  La  matrice  è  completamente  ricristallizzata,  le  dimensioni  dei  clasti  sono 


centimetriche  e  raggiungono  un  massimo  di  10  cm.  Sono  anche  rappresentate,  sebbene  in 


subordine, dolomie arenacee con frustoli carboniosi e ooidi ferruginosi. L’ambiente deposizionale 


è stato interpretato come una laguna inquinata da depositi clastici provenienti da territori emersi ed 


in  erosione,  che  passa  rapidamente  ad  un  ambiente  marino  marginale  a  sedimentazione 


carbonatica.


Viene utilizzato  questo termine per la stretta  analogia  con gli  “Schlernplateau Schichten” che 


affiorano nelle Dolomiti. Quest’ultima unità viene descritta come una successione di  grainstone 


oolitici,  rudstone  oncolitici,  calcari  laminati,  dolomie,  marne  e  livelli  di  arenarie  vulcano- 


clastiche alternati a conglomerati. La stessa unità trova anche stretta relazione con le Arenarie di 


Val Sabbia del settore lombardo. Età Ladinico superiore.


Formazione di Travenanzes


La Formazione di Travenanzes affiora in Val Vela, in Val delle Gole, sul versante nord- orientale 


del Monte Celva, sulle cime meridionali del Monte Marzola e in discontinui affioramenti in destra 


Adige tra Mezzolombardo e Zambana.


La successione, sia in Val Vela che in Val delle Gole, inizia con dolomie a cui si intercalano  


livelletti  centimetrico-  millimetrici  di  peliti.  Verso  l’alto  compaiono  dolomie  siltose  con 


stromatoliti, a cui si intercalano marne verdi e rosse spesse fino a 50-60 cm (Val Vela). Gli ultimi 


metri dell’unità sono costituiti da dolomie grigio chiare in strati separati da livelletti centimetrici 


di peliti rosse.


Lo  spessore  varia  tra  10  e  15  metri.  L’ambiente  deposizionale  è  riferibile  ad  un’area 


prevalentemente  continentale  e  lagunare  evaporitica  prossima  ad  aree  in  erosione  e  settori  a 


sedimentazione prevalentemente peritidale durante il Carnico.


Dolomia Principale 


La Dolomia Principale caratterizza la maggior parte delle pareti in Val Vela, in Val delle Gole e a 


monte di Romagnano fino alla base della Paganella. Ben riconoscibile anche sul versante nord-


orientale  del Monte Celva e a est  di  Civezzano,  in sinistra  Adige a sud est  di  Mattarello,  sul 


versante nord del Monte Celva e su quello meridionale del Dosso Sant’Agata a nord est di Povo.
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Alla base è riconoscibile  una litozona a stratificazione  decimetrica di  dolomie  subtidali  cui  si 


alternano  grainstone  oolitici con stratificazione  flaser bedding che può appoggiarsi direttamente 


sulla  Formazione  dello  Sciliar.  La  formazione  si  presenta  ben  stratificata  e  costituita  da  una 


monotona  successione  di  cicli  peritidali  metrici.  Nella  porzione  inferiore  dell’unità,  nei  cicli 


peritidali, si distingue una parte basale subtidale, con dolomie microcristalline a Megalodonti e 


Gasteropodi, cui si sovrappone un intervallo a lamine con tappeti algali interessati da processi di 


disseccamento (mud crack e sheet crack).
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D2 - Il Triassico ad ovest di Breno (Serie triassica Brescia-Garda) 


La serie triassica bresciana compende le aree ad est ed a ovest del sistema delle Giudicarie. L’area 


orientale è caratterizzata prevalentemente da successioni di età compresa tra il Triassico Superiore 


(Dolomia Principale) ed il Cretacico (Maiolica). L’area ad ovest, invece, comprende tre settori: 


uno a Sud della Linea della Val Trompia, un secondo tra la Linea della Val Trompia a Sud ed il 


settore del Passo di Croce Domini a Nord ed un terzo settore a N del Passo di Croce Domini.


La serie inizia con la formazione del Servino (nome storico introdotto nel 1808 da BROCCHI). 


Recentemente alcuni Autori hanno proposto di utilizzare il nome di Formazione di Werfen, invece 


di Servino, per le analogie litologiche e stratigrafiche con l’area dolomitica. 


La sezione completa affiora lungo i versanti meridionali del Monte Croce Domini e del Monte 


Gera dove ha una potenza di circa 100 m. Si rinviene in Val Daone, a quote superiori ai 1450-


1500 m s.l.m., nel versante destro della Val Giudicarie, presso Castel Condino.


È caratterizzata da siltiti,  peliti  e subordinatamente arenarie  verdi o giallo-nocciola chiaro con 


alcuni  orizzonti  di  colore  rossastro.  Litotipi  più  carbonatici,  spesso  inquinati  da  una  certa 


componente terrigena (dolomicriti  e dolosiltiti),  sono prevalenti  nella parte inferiore dell’unità. 


Localmente è metamorfosato per contatto con i plutoni meridionali dell’Adamello (cornubianiti 


volacee e verdi, con intercalazioni di marmi a tremolite, forsterite e spinello).


Nelle Prealpi Lombarde sono stati riconosciuti i seguenti membri:


a) unità basale a quarzareniti, arenarie, talora bioclastiche e oolitiche, siltiti in strati molto sottili,  


ricche di ripple da onda, intercalate a peliti bioturbate (10-25 m); b) dolomie marnoso-siltose e 


peliti talora bioturbate (10-55 m); c) “Oolite a gasteropodi”: calcareniti bioclastiche e oolitiche, 


calciruditi e arenarie, intercalate a peliti bioturbate, con gradazioni,  ripple  da onda (tempestiti) e 


stratificazioni incrociate, di colore in genere rossastro (12-30 m); d) peliti di colore rosso, con 


intercalazioni centimetriche di quarzareniti micacee (20-25 m); e) “strati a Myophoria”: calcareniti 


bioclastiche e oolitiche intercalate a peliti (10-35 m); tale unità prende il nome dalla presenza di 


una  grande  varietà  di  fossili  tra  cui  Myophoria  e  Naticella  costata,  Dinarites  sp.;  f)  litozona 


pelitica sommitale: prevalgono marne e siltiti di colore grigio-verdastro e talvolta anche rosso, con 


subordinate intercalazioni arenacee e carbonatiche (25-60 m).


Dal  punto  di  vista  cartografico  sono state  distinte  due  principali  associazioni  di  litofacies:  la 


litofacies inferiore costituita da arenarie quarzose micacee fini e siltiti e dolomie marnoso-siltose 


con peliti, di colore da grigio verdastro a rossastro ben stratificate; la litofacies superiore è invece 


caratterizzata  da alternanze  di  peliti,  marne e siltiti,  calcareniti  bioclastiche  e intercalazioni  di 


quarzareniti sempre ben stratificate. Lo spessore varia tra 120-150 m.


Il limite inferiore con i depositi continentali del Verrucano Lombardo è netto e sottolineato da 
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quarzareniti  a  cemento  quarzoso. IL  limite superiore  con  la  Carniola  di  Bovegno  è  di  tipo 


transizionale,  marcato  dalla  progressiva  riduzione  delle  intercalazioni  pelitiche  policrome  e 


all’aumento delle dolomie. 


L’unità  è ricca di fossili  (bivalvi,  gasteropodi,  conodonti)  che ne consentono una datazione al 


Triassico Inferiore (Induano - Olenekiano p.p.). 


Il  Servino,  comprendendo  sedimenti  carbonatico-terrigeni  marini,  rappresenta  l'inizio  della 


trasgressione  marina  triassica  progressiva  da  Est  verso  Ovest  sui  depositi  continentali  del 


Verrucano Lombardo. 


La Carniola di Bovegno venne descritta da CURIONI nel 1855 come unità "Calcarea farinacea”. 


Affiora  in  alta  Valle  Trompia  presso  la  località  omonima,  dove però  non  esiste  una  sezione 


stratigrafica di riferimento. Affiora per pochi km al Monte Rondenino, al Monte Croce Domini, al 


Monte Gera e nella fascia E-O tra il Goletto di Cadino, il Passo Croce Domini e la Valle di Croce 


Domini.  Affioramenti  significativi  sono presenti  in  Val  Ribor,  sul  versante  sinistro  della  Val 


Daone, nella Val Molinello, in un tratto del versante destro della Val Daone a monte della località 


Ravizzola  ed,  infine,  presso la  Cappella  dei  Morti  di  Castel  Condino.  Rari  affioramenti  sono 


presenti anche nel settore lungo la Linea della Val Trompia (tra Collio e Bagolino).


La  Carniola  di  Bovegno  è  una  successione  a  sedimentazione  mista  terrigeno-carbonatico-


evaporitica.  Essa  è  costituita  da  calcari  dolomitici  e  dolomie  marnose  sulla  superficie  di 


alterazione, con sottili intercalazioni argillose finemente laminate. Tipiche della formazione sono 


le  intercalazioni  di  dolomie-calcaree  vacuolari  (carniole),  di  aspetto  massivo,  a  stratificazione 


indistinta o in grossi banchi metrici. I carbonati vacuolari risultano permeati da un reticolato di 


fratture  e  presentano intercalazioni  concordanti  di  brecce  intraformazionali  costituite  da  clasti 


spigolosi  centimetrici  di  calcari  dolomitici,  dolomie,  argilliti  e  marne.  La  facies  dolomitica  è 


visibile sul versante NO del Monte Croce Domini dove crea un paesaggio calanchivo. La facies 


metamorfica di contatto è caratterizzata da marmi di colore da bianco a giallino, a grana grossa, 


marmi  dolomitici  e  marmi  calcitici  porosi  e  cavernosi.  Il  limite  inferiore  con  il  Servino  è 


transizionale con passaggio dalla facies dolomitica della Carniola a siltiti  verdi e rossastre del 


membro superiore del Servino. Anche il limite superiore con il Calcare di Angolo è transizionale, 


evidenziato  dalla  progressiva ma rapida  scomparsa delle  intercalazioni  delle  marne  e dolomie 


marnose.


Lo  spessore  dell’unità,  difficilmente  valutabile,  varia  tra  80  -  100  m.  La  deposizione  della 


Carniola  di  Bovegno  è  attribuibile  ad  una  vasta  piana  costiera  in  prevalenza  sopratidale  con 


ambienti di sabka e di laguna a sedimentazione mista carbonatico-pelitica in condizioni climatiche 
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aride confrontabili con le attuali coste del Golfo Persico. Nella parte superiore della successione 


erano presenti piccoli bacini evaporitici (salinas) in cui precipitavano gessi-anidriti. 


L’unità è scarsamente fossilifera. In base alla posizione stratigrafica la Carniola di Bovegno è stata 


attribuita all’Anisico inferiore.


Il Calcare di Angolo affiora in bassa Valle Camonica, in particolare alla confluenza con la Valle 


di  Scalve,  a  N del  Passo  Croce  Domini,  sui  versanti  meridionale  e  settentrionale  del  Monte 


Melino, caratterizzato da una struttura sinclinale con asse immergente circa a NE. Costituisce le 


pareti che si affacciano nella Val Giudicarie tra Lardaro e Praso, estendendosi poi, con spessori 


più ridotti, verso Ovest nel settore medio-superiore della Val Daone. Altri importanti affioramenti 


si rinvengono nel versante sinistro dell’alta Val Ribor, ove si rinvengono solamente le successioni 


basali che passano verso l’alto al membro del Calcare del Dosso dei Morti. L’unità affiora anche 


nell’alta Valtrompia e bassa valle del Caffaro, dove costituisce parte del massiccio del Dosso Alto. 


Il Calcare di Angolo è presente anche lungo il margine meridionale ed occidentale dell’Adamello, 


dove  è  intensamente  deformato.  La  litofacies  inferiore  è  data  da  calcari  grigio  scuri  in  strati 


pluridecimetrici  (mudstone e  wackestone) con  intercalazioni  di  livelli  centimetrici  di  argilliti 


costituiti da strati più sottili nodulari e bioturbati, con alla base intercalazioni di livelli dm-mm di 


dolomie vacuolari, marne beige-giallastre stratificate e brecce caotiche ad elementi di calcari grigi 


e dolomie.


Nel settore giudicariense, il Calcare di Angolo passa a calcari grigi più poveri in argilla, in strati 


pluricentimetrici  amalgamati.  La litofacies superiore (facies Camuna  Auct.) è costituita da una 


monotona successione di calcari grigio-scuri (mudstone e più raramente wackestone) in straterelli 


planari ben suddivisi da interstrati argillosi. Dove non sono presenti né il Calcare di Camorelli, né 


il Calcare del Dosso dei Morti, la sommità del Calcare di Angolo è caratterizzata dal cosiddetto 


“Banco  a  Brachiopodi”  costituito  da  pochi  metri  di  calcari  bioclastici,  grigi  e  nodulosi 


(wackestone-packstone) ricchi di Coenothyris vulgaris (Schl.). Il limite inferiore con la Carniola di 


Bovegno, è di tipo transizionale, mentre il limite superiore, con il Calcare di Prezzo, è netto e 


sottolineato dal Banco a Brachiopodi Auct. Il Calcare di Angolo passa al Calcare di Camorelli nel 


settore del Dosso Alto e lateralmente nel Calcare di Dosso dei Morti (Calcare di Camorelli) ad Est  


dell’Adamello. Lo spessore varia tra i 300-500 m: la litofacies superiore (facies camuna) è assente 


nel settore prossimale alla Val Giudicarie Inferiore mentre è tipica ad Ovest dell’Adamello.


L’elemento  separatore  tra  la  successione  camuna  e  quella  giuducariense  è  rappresentato  dal 


Calcare del Dosso dei Morti. In base al contenuto paleontologico (in prevalenza brachiopodi) ed 


alla  posizione stratigrafica sottostante  al  ben datato Calcare di Prezzo, il  Calcare di Angolo è 
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attribuito all’Anisico inferiore-medio.


Per metamorfismo di contatto il Calcare di Angolo si trasforma in marmi, scapolite (Bazena, Pian 


d‟Astrio, Val Stabio); calcefiri e cornubianiti a granato (Monte Frerone), fassaite (Monte Frerone), 


epidoto  (Monte  Frerone),  flogopite,  wollastonite  (Bazena),  sillimanite  (malga  Val  Bona)  e 


vesuviana (Monte Frerone). Al contatto con la Leucotonalite biotitica della Val Fredda si possono 


trovare sottili skarn a granato e fassaite. 


Il  Calcare  di  Dosso  dei  Morti  è  costituito da  calcari  e  calcari  dolomitici  chiari  pisolitici 


organogeni, suddivisi in grossi banchi.


L’unità poggia al di sopra e si intercala al Calcare di Angolo, mentre è ricoperta con limite netto 


dal Calcare di Prezzo.


Affiora in corrispondenza del versante sud-occidentale della cresta posta tra il Corno Vecchio, il 


Dosso dei Morti (area tipo) e il Dosso Brullo. Gli spessori di questa formazione raggiungono i 300 


m nella zona della sezione tipo. L’unità si è deposta in un contesto di piattaforma carbonatica 


subtidale e localmente peritidale, con prevalenza di facies di piana di marea. Facies metamorfica 


di  contatto:  marmi  candidi  a  grana  grossa.  Sulla  base  del  contenuto  fossilifero  (soprattutto 


foraminiferi) e della posizione stratigrafica, l’unità è riferita all’Anisico Medio.


Il Calcare di Prezzo affiora lungo la strada che collega l’abitato di Prezzo alla località Buoniprati, 


presso il Dosso dei Morti e in maniera più estesa sul versante settentrionale del Monte Lavanech. 


Facies da poco a intensamente metamorfosate affiorano a N di Bazena. L’unità è presente anche 


nel settore a contatto con i margini meridionale e occidentale del Batolite dell’Adamello.


Il  Calcare  di  Prezzo  è  costituito  alla  base  da  calcari  marnosi,  sottilmente  stratificati  e 


irregolarmente nodulari, fasciati o ben suddivisi da marne argillose; nella parte superiore, invece, 


si riscontrano alternanze di calcari marnosi e marne. La frazione terrigena rappresenta circa un 


terzo  dell’intera  sequenza,  la  parte  restante  è  costituita  da  micrite.  Nella  parte  superiore 


prevalgono calcari marnosi da grigi a neri, marne e argilliti nere. I calcari si presentano in strati da 


centimetrici  a  decimetrici  e  sono  prevalenti  rispetto  alle  marne,  le  quali  sono  talvolta  tanto 


costipate da dare all’unità un aspetto nodulare. La facies metamorfica di contatto è costituita da 


alternanze di marmi scuri, con minuti cristalli di scapolite e tremolite e di cornubianiti a biotite, K-


feldspato, scapolite, vesuviana.


Il limite superiore, con la Formazione di Buchenstein, è piuttosto netto e segnalato dalla comparsa 


di liste di selce e livelli di tufiti dello spessore di 20 cm. Il limite inferiore è con il Calcare di  


Angolo. Lo spessore complessivo dell’unità raggiunge gli 80-100 m nei settori orientali e attorno 
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all’Adamello, mentre si riduce a pochi metri nel settore del Dosso Alto, per aumentare fino a circa 


55 m ad Est di Bagolino. 


La  deposizione  è  avvenuta  in  fondali  con scarsa  ossigenazione,  assenza  di  correnti  di  fondo 


significative e velocità di sedimentazione ridotta..


Sulla base del ricco contenuto paleontologico (soprattutto ammonoidi) l’unità è riferita all’Anisico 


superiore (Illirico p.p.).


La Formazione di Buchenstein affiora nei dintorni del paese di Prezzo e sul versante destro della 


Val Giudicarie tra Strada e Creto (Pieve di Bono). Affioramenti più estesi si possono osservare il  


corrispondenza della cresta tra il Corno Vecchio, il Dosso dei Morti e il Dosso Brullo, nel versante 


settentrionale e orientale del Monte Lavanech ed, infine, in quello settentrionale del Monte Remà, 


ad E del Lago Casinei. Nel settore a N di Bazena l’unità è intensamente metamorfosata. 


È  costituita  localmente  da  calcari  nodulari  grigio  scuri  (mudstone-wackestone),  con  selce  in 


noduli, a costituire strati dello spessore variabile da 20-40 cm a 1 m, molto rinsaldati, con i giunti 


di stratificazione sottolineati da argille. Il carattere peculiare di questa successione è la presenza di 


vulcanoclastiti e tufiti note come “pietra verde”, raggruppate in due orizzonti principali. Il limite 


con il Calcare di Prezzo è marcato dalla presenza di circa 2 metri di calcari scuri con sparsi clasti  


di  vulcaniti  e  con  sottili  interstrati  tufitici.  Superiormente,  la  comparsa  di  arenarie  indica  il 


passaggio alla Formazione di Wengen. Dove la Formazione di Wengen non è presente (Zona del 


Dosso  Alto)  la  Formazione  di  Buchenstein  è  direttamente  ricoperta  da  brecce  di  pendio  del 


Calcare  di  Esino.  Lo spessore  complessivo  è  di  40–70 m.  La facies  metamorfica  di  contatto 


comprende marmi  saccaroidi alternati  con cornubianiti  talora a cordierite  (Monte Frerone).  Al 


contatto tra i livelli originariamente selciosi e quelli carbonatici sono presenti mineralizzazioni a 


wollastonite (Monte Frerone).


La  Formazione  di  Wengen affiora  in  Val  Daone,  presso  l’abitato  di  Prezzo  e  tra  il  Corno 


Vecchio, il Dosso dei Morti e il Dosso Brullo.


L’unità è rappresentata da peliti, siltiti ed arenarie fini di colore grigio scuro o marrone scuro, in 


strati  mal  definiti,  scheggiosi  e  fissili  soprattutto  nella  porzione  inferiore,  accompagnate  da 


arenarie fini, mentre verso l’alto prevalgono i termini pelitici e marnosi e le frazioni grossolane 


sono  scarse.  Livelli  di  brecce  (spessore  1-2  metri)  a  componente  vulcanica  sono  presenti  al 


passaggio tra la Formazione di Buchenstein ed il Calcare di Esino al Dosso Alto: tali brecce sono 


interpretabli come un equivalente della Formazione di Wengen. 


Il limite superiore con il Calcare di Esino è graduale, marcato dalla comparsa di brecce calcaree 
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che tendono gradualmente a prevalere sulle facies terrigene della Formazione di Wengen.


Il  contenuto  vulcanoclastico  della  parte  inferiore  sembra  derivare  essenzialmente  dallo 


smantellamento di vulcaniti acide simili a quelle presenti nella Valle del Dezzo (tra Bergamo e 


Brescia).


Lo  spessore  dell’unità  è  molto  variabile  (fino  a  300 metri),  probabilmente  a  causa  della  sua 


eteropia con il Calcare di Esino. 


I  sedimenti  terrigeni  della  Formazione  di  Wengen  si  sono  depositi  in  solchi  intrapiattaforma 


sviluppatisi lateralmente a piattaforme carbonatiche (Calcare di Esino) che in più punti mostrano 


una tendenza progredante.


La facies metamorfica di contatto è rappresentata da metapeliti, metasiltiti e cornubianiti, di colore 


violaceo o nerastro.


In base al  contenuto fossilifero (soprattutto bivalvi pelagici  e rare ammoniti)  ed alla posizione 


stratigrafica, l’unità è riferita al Ladinico superiore.


Il Calcare di Esino, introdotto da STOPPANI nel 1857, è una “dolomia o calcare dei petrefatti di 


Esino” demominata “Esinokalk” da HAUER (1858). La dolomitizzazione non è costante e può 


variare sia in senso laterale che verticale, pertanto alcuni Autori preferiscono utilizzare il termine 


Formazione  di  Esino.  Affioramenti  di  queste  rocce  sono stati  osservati  alla  sommità  di  Cima 


Lunga, ubicata ad Est rispetto al Monte Lavanech e in Val Nuova, a diretto contatto con le tonaliti  


del  Monte  Bruffione,  che  ne  hanno  indotto  la  ricristallizzazione  per  azione  metamorfica  di 


contatto. Altri affioramenti sono presenti al Monte Colombina. Il Calcare di Esino è formato da 


calcari  di  colore grigio chiaro,  per lo più massivi  o in banconi  amalgamati.  Le dolomie  sono 


ricristallizzate. Verso l’alto si passa al Calcare di Pratotondo o alla Formazione di Breno (Dosso 


Alto); il limite inferiore è con la Formazione di Wengen o con la Formazione di Buchenstein.


Il Calcare di Esino mostra rapide variazioni laterali di potenza, da 500 m fino a scomparire a NE 


del Blumone. Questo fatto è legato al suo carattere eteropico con la Formazione di Wengen e con 


il Calcare di Pratotondo. Dati paleontologici sembrano indicare in altre aree una estensione fino 


alla base del Carnico. Le facies indicano una tipica situazione di piattaforma carbonatica. La facies 


più rappresentata  è data da facies a brecce di pendio di piattaforma progredanti  verso le aree 


bacinali.


La facies metamorfica di contatto si presenta con marmi saccaroidi a grana grossa, con forsterite,  


spinello, thulite, flogopite, tremolite, grafite e perovskite. Sulla base della posizione stratigrafica e 


del contenuto fossilifero (soprattutto alghe e foraminiferi) l’unità è riferita al Ladinico.
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Il  Calcare di Pratotondo affiora in prossimità del corpo intrusivo dell’Adamello e si presenta 


intensamente  metamorfosato.  Si  tratta  in  prevalenza  di  micriti  nere,  calcari  ben  stratificati  e 


lastroidi, con sottili intercalazioni argillose alla base della formazione e calcari laminati. Il limite 


superiore è con le Argille di Lozio mentre quello inferiore è con il Calcare di Esino. Sono depositi 


di solco intrapiattaforma eteropici ad una piattaforma carbonatica (Calcare di Esino), depostisi in 


settori dove non è presente il materiale terrigeno tipico della Formazione di Wengen.


La facies metamorfica di contatto si presenta con marmi lastroidi, a grana grossa dovuta a grandi 


cristalli di calcite, con sottili livelli di cornubianiti scure a spinello, flogopite e scapolite nei livelli 


originariamente  più  argillosi.  In  base  alla  posizione  stratigrafica  l’unità  è  riferita  al  Ladinico 


superiore.


L’Argillite  di Lozio affiora nel Monte Frerone e si  presenta intensamente  metamorfosata.  La 


litofacies prevalente è costituita  da argilliti  nerastre alternate a siltiti  grigio scure, talvolta  con 


cristalli di pirite, in strati di 20-60 cm. Il limite superiore è con la Formazione di S. Giovanni 


Bianco  mentre  quello  inferiore  con il  Calcare  di  Pratotondo.  Lo spessore  è  di  pochi  metri.  I 


depositi  terrigeni fini dell’Argillite di Lozio si sono deposti in solchi intrapiattaforma che non 


sono stati chiusi dalla progradazione delle facies di piattaforma del Calcare di Esino. La facies 


metamorfica di contatto è costituita  da cornubianiti  omogenee o macchiettate  di colore bruno-


violetto  a  quarzo,  plagioclasio,  biotite,  cordierite  e  muscovite.  L’unità  è  riferita  al  Carnico 


inferiore


In passato la  Formazione di Breno era stata considerata parte integrante del Calcare di Esino o 


del “Metallifero”. 


L’unità affiora sul versante meridionale del Dosso Alto e in limitati affioramenti tra il Passo di 


Bondolo e il Passo del Bruffione. 


Sono riferiti alla Formazione di Breno anche gli affioramenti di calcari e calcari dolomitici,  di 


colore  grigio  chiari,  gialli  in  patina,  caratterizzati  dalla  presenza  di  noduli  di  calcite.  La 


Formazione di Breno è caratterizzata da calcari grigio-chiari, in strati e banchi di spessore sino al 


metro,  ricchi  di  cementi,  oncoliti  e  pisoliti  vadose.  Le  facies,  marcatemante  regressive,  sono 


caratterizzate dalla presenza di stomatoliti e  fenestrae, dolomitizzazioni selettive e brecciole.  Il 


limite inferiore con il Calcare di Esino è definito dal passaggio a facies fortemente regressive. Il 


limite superiore non è conservato. L’unità si è depositata in condizioni peritidali-sopratidali nel 


corso di  un evento regressivo,  che caratterizza  il  tetto  del  Calcare  di Esino in  tutto  il  bacino 


lombardo. 


7







Le  Arenarie  di  Val  Sabbia  venivano  cartografate  in  passato  come  la  "Facies  arenacea"  del 


Carnico. Sono riferite a questa unità alcuni affioramenti di arenarie rosse ad Est di Bagolino, alla 


base della Dolomia Principale. Il settore di passaggio è dato da una alternanza di dolomie scure 


laminate con arenarie e siltiti  rossastre, anche se la posizione stratigrafica sarebbe compatibile 


piuttosto con la Formazione di San Giovanni Bianco. L’ambiente di deposizione è riconducibile 


ad una piana costiera a sedimentazione prevalentemene terrigena, con una evoluzione ad ambienti 


transizionali  verso  l’alto.  In  base  alla  posizione  l’unità  è  genericamente  riferibile  al  Carnico 


(Carnico inferiore?).


Sono stati attribuiti  alla  Formazione di Gorno tre aree di affioramento poste a Ovest del M. 


Frerone e a Sud del M. Colombine di depositi intensamente metamorfosati, riferibili al Carnico sia 


per  evidenze  sedimentologiche  sia  per  rapporti  geometrici  e  stratigrafici  con  le  formazioni 


riconosciute alla base e al tetto. All’interno di queste facies, nonostante l’intenso metamorfismo, 


sono stati riconosciuti organismi fossili (megalodontidi e frammenti vegetali).


La  formazione  di  San Giovanni  Bianco ha  un’area-tipo  e  sezione-tipo  presso  il  paese  di  S. 


Giovanni Bianco (Val Brembana). É data da un’alternanza di dolomie marnose e marne in strati 


decimetri  con intercalazioni  di  calcari,  carniole  e  brecce  dolomitiche,  dolomie  gialle,  lungo il 


contatto con il corpo intrusivo dell’Adamello.


Il limite superiore segna solo localmente il passaggio alla Dolomia Principale (Monte Frerone e 


Monte Colombina). Il limite inferiore è con l’Argillite di Lozio. La deposizione della Formazione 


di S. Giovanni Bianco è avvenuta in ambiente costiero con alta evaporazione e sedimentazione 


mista  terrigeno-  carbonatica  (sabkha).  Facies  metamorfica  di  contatto:  marmi  calcitici  e 


cornubianiti  con  lenti  di  marmi  a  cellette.  Sulla  base  di  informazioni  provenienti  dai  settori 


limitrofi, l’unità è riferita al Carnico superiore.


Dolomia  Principale.  Questa  unità  affiora  estesamente  lungo  la  Val  di  Ledro  ed  il  versante 


idrografico sinistro della Valle del Fiume Chiese, dove raggiunge lo spessore di circa 1000 m, ed è 


caratterizzata  da prevalenti  cicli  subtidali  e peritidali  del  tutto  analoghi  a quelli  descritti  nelle 


classiche aree venete e trentine ed in altre zone della Lombardia. L’unità affiora nell’estremità 


meridionale del settore ad ovest della Linea delle Giudicarie. La Dolomia Principale affiora anche 


nel settore a N della località Bazena, dove è spesso ricristallizzata per fenomeni di metamorfismo 


di contatto legati al corpo intrusivo dell’Adamello.
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Si  tratta  di  dolomie  organizzate  in  cicli  coarsening-  e  shallowing-upward.  La  parte 


stratigraficamente più alta della piattaforma conserva evidenze di facies tidali con livelli metrici a 


fenestrae, livelli a pisoidi e banchi a tepee. Le facies sopratidali presentano orizzonti con pisoliti 


vadose e sedimenti interni geopetali. I banchi a tepee sono costituiti da strati decimetrici di facies 


inter-sopratidali inarcati e rotti. Negli interstizi e nelle fratture dei  tepee il riempimento avviene 


per la deposizione di fanghi micritici e cementi a festoni che inviluppano completamente i clasti. 


La microfacies dei feltri algali festonati indica una probabile origine microbialitica, segnata dalla 


presenza di lamine con materia organica. Sono localmente presenti (Dosso Alto Sud) orizzonti con 


oncoliti pluricentimetrici.


Nel  settore  del  Monte  Colombine  l’unità  è  fortemente  alterata  in  seguito  all’intrusione 


dell’Adamello.  Le litologie riconoscibili  sono date da brecce grossolane ad elementi  calcareo-


dolomitici,  a  stratificazione  indistinta;  dolomie  scure  laminate  in  strati  da  decimetrici  a 


centimetrici;  doloareniti,  dolomie,  dolomie  fini,  dolomie  stromatolitiche,  dolomie  massicce  e 


calcari dolomitici grigio-chiari a stratificazione indistinta o in grossi banchi.


Il limite superiore della Dolomia Principale è con le facies eteropiche (Dolomie Zonate e Calcare 


di Zorzino) o, nei settori di alto (Dosso delle Saette, Monte Tremalzo) con l’Argillite di Riva di 


Solto. Il limite inferiore è con la Formazione di S. Giovanni Bianco ed è chiaramente visibile sul  


Monte Frerone. Nella zona di Bagolino il limite inferiore è con arenarie rosse che sono state riferie 


all’Arenaria di Val Sabbia. L’unità, estesa in tutto il Sudalpino, ha una età Carnico superiore – 


Norico.


Le  facies  caratteristiche  della  Dolomia  Principale  indicano  deposizione  in  un  contesto  di 


piattaforma interna,  localmente interessata  da tettonica sindeposizionale con sviluppo di solchi 


intrapiattaforma dove si sviluppano facies di margine e di pendio. Nel settore studiato, l’esiguità 


degli affioramenti e l’intenso metamorfismo non consentono distinzioni di dettaglio dei diversi 


ambienti.  La  facies  tipica,  per  metamorfismo di  contatto,  è  rappresentata  da marmi  bianchi  a 


forsterite, spinello, flogopite; calcefiri a diopside, granato, thulite, serpentino affiorano sul Monte 


Cadino.


Dolomie Zonate. Questa formazione appartiene al  Gruppo dell’Aralalta  istituito da Jadoul nel 


1985. L’unità  è stata introdotta  da DESIO & VENZO nel 1954 e denominata “Membro delle 


Brecce  Sommitali  della  Dolomia  Principale".  Corrisponde  alle  “facies  eteropiche”  definite  da 


ROSSETTI  (1960)  e  comprende  le  potenti  successioni  bacinali  analoghe  per  significato  e 


posizione  stratigrafica  al  Calcare  di  Zorzino,  dal  quale  si  differenziano  per  la  completa 


dolomitizzazione e per la grana grossolana dei depositi. L’unità comprende le facies carbonatiche 
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noriche, ben stratificate e di bacino intrapiattaforma eteropiche alla Dolomia Principale.


All’interno di questa unità sono state distinte le brecce di pendio e le facies di margine al tetto 


della  Dolomia  Principale  e  nelle  aree  ai  margini  delle  piattaforme  prossime  ai  solchi  intra-


piattaforma  norici.  Le  litofacies  prevalentemente  di  margine  affiorano  nel  settore  posto  a  N 


dell’allineamento montuoso Cortina – Dosso delle Saette – Monte Caplone, dove costituiscono il 


margine meridionale del bacino norico di Bondone; altri affioramenti sono quelli interposti fra il 


Piano di Bragone e l’allineamento Cima Avez – Cima del Levrèr – Cima del Fratone. In queste 


aree  le  facies  di  margine  sono costituite  da  da  build-  up di  dimensioni  metriche  a  serpulidi, 


porostromata,  gasteropodi,  pelecipodi,  piccoli  bivalvi  e  bioclasti  avvolti  da  laminazioni  algali 


scure di tipo stromatolitico (microbialiti) che possono assumere geometria variabile da planare a 


cupoliforme. Le brecce di slope, poste ai margini delle piattaforme carbonatiche ed antistanti i 


bacini  sedimentari,  possono essere ricondotti  ad accumuli  caotici  di  brecce  e  megabrecce  o a 


brecce  clinostratificate.  Questi  depositi,  che  rappresentano  il  raccordo  naturale  fra  le  aree  di 


piattaforma (“paleoalti norici”) e le aree bacinali, sono costituiti da corpi di brecce sedimentarie in 


prevalenza provenienti dalla piattaforma ed aventi dimensioni variabili da pochi cm fino ad un 


massimo di un metro. La facies tipica delle Dolomie Zonate è costituita da una successione di 


dolomicriti e doloareniti, in strati di spessore variabile da pochi cm fino a 50-60 cm, di colore da 


grigio scuro a nero, alternate a corpi massicci didolomie con spessori plurimetrici. L’unità affiora 


attorno all’abitato di Bondone fino alla parte alta della Valle della Setta (a N-O del massiccio 


dolomitico di Cortina – Dosso delle Saette), lungo il versante S della valle del Rio Torto (Valle di 


Lorina); sul versante idrografico sinistro della Valle del Fiume Chiese; lungo la Valle di Ledro, 


dove costituisce buona parte del Doss del Vento e nella zona del Monte Stigolo, a N delle Valle di  


Ledro.


Gli spessori maggiori sono raggiunti nella zona del Monte Calva, poco a Sud del Castello di S. 


Giovanni, interpretata come uno dei depocentri norici dove l’unità misura circa 600-700 m. Qui, 


lungo la strada per l’abitato di Bondone è possibile osservare la ripetuta alternanza fra le sottili  


dolomie scure bacinali ed i corpi massicci di dolomie: questa successione sedimentaria appare, 


quindi, organizzata in cicli thickening- e coarsening- upward di spessore compreso fra 10 e 20-30 


m.  Ogni  unità  thickening-  upward  è  costituita  alla  base  da  dolomicriti  con  intercalazioni 


doloarenitiche, quindi da doloareniti, talora a laminazione piano parallela, sempre più spesse fino 


al  tetto  del  ciclo,  caratterizzato  da  un  corpo di  brecce  fangosostenute  a  clasti  di  dimensione 


variabile dal cm al dm.


Le Dolomie Zonate rappresentano la deposizione delle unità eteropiche alla Dolomia Principale 


nel settore tra il margine biocostruito ed il pendio (Brecce di Pendio e facies di margine) e i settori 


10







di  bacino  più  prossimi  al  pendio  (Dolomie  Zonate  in  facies  tipica).  In  base  alla  posizione 


stratigrafica l’unità è riferita al Norico.


Calcare di Zorzino. E’ costituito da una monotona successione di calcari micritici ricristallizzati 


e da dolomie nere in strati di spessore variabile da 1- 2 cm a 40-50 cm con interstrati pelitici fini, 


di colore nero o grigio-nerastro, fetide, con spessore massimo di pochi cm. La formalizzazione si 


riferisce alla sezione tipo sul versante occidentale del lago d’Iseo presso la località omonima. 


Nella parte inferiore dell’unità sono presenti intercalazioni di depositi torbiditici. La parte basale 


di questi caratteristici depositi è costituita da doloruditi e doloareniti massive, contenenti clasti 


appartenenti sia agli ambienti di piattaforma e sia allo slope, seguite verso l’alto da doloareniti a 


laminazione trattiva piano- parallela e da doloareniti più fini con frequenti  slumps. Lo spessore 


dell’unità varia da oltre 200 m in Val Setta a poche decine di metri nella zona dei Fienili di Lorina 


(base della successione della sinclinale di Tremalzo). Il contenuto paleontologico del Calcare di 


Zorzino è scarso, tuttavia nella zone del Rifugio Alpe di Bondone affiorano livelli - nella parte 


stratigrafica più alta e prossima alla Formazione dell’Argillite di Riva di Solto - contenenti piccoli 


lamellibranchi e gasteropodi. Le principali località di affioramento sono rappresentate dalla Val 


Setta (a sud dell’abitato di Bondone) ed, in subordine, dalla Valle del Rio Torto (laterale della 


Valle di Lorina).


L’ambiente  deposizionale  del  Calcare  di  Zorzino  viene  riferito  a  bacini  intra-piattaforma  con 


scarsa circolazione e, quindi, poco ossigenati dove si accumulava la sostanza organica; gli alti 


tassi di subsidenza giustificano gli elevati  spessori dell’unità che in numerose aree del Bacino 


Lombardo raggiungono i 500-600 m, fino ad un massimo di circa 1100 m nel Bacino Sebino.


Argillite di Riva di Solto. Questa unità, che si trova stratigraficamente sopra i depositi bacinali 


oppure sopra le facies di piattaforma carbonatica (Dolomia Principale) nelle zone di “paleoalto” 


strutturale, si riferisce ad una successione di prevalenti argilliti nere che raggiungono gli spessori 


massimi nel bacino Sebino (circa 1000 m).


Questa unità è suddivisa in due unità stratigraficamente sovrapposte: a) l’unità inferiore costituita 


da argilliti laminate scure e da marne contenenti mica e quarzo; questa unità è associata a calcari  


marnosi,  paraconglomerati  intraformazionali  e  depositi  micritici  coinvolti  in  slump,  con  un 


orizzonte carbonatico spesso 6 - 10 m entro argilliti nere. Questo orizzonte carbonatico è costituito 


da una monotona successione di calcari e calcari dolomitizzati, di colore variabile dal grigio scuro 


al nero, in strati di spessore da 2-3 cm a 10-15 cm. E’ caratteristico dell ’area di Tremalzo dove 


costituisce un importante livello acquifero che alimenta varie sorgenti al contatto con le sottostanti 
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argilliti impermeabili. b) L’unità superiore è organizzata in cicli thickening- e coarsening- upward 


di  spessore  variabile  da  5  a  20  m.  Il  limite  superiore  con  il  sovrastante  Calcare  di  Zu  è 


transizionale e corrisponde all’aumento di spessore e di frequenza dei banchi carbonatici, oltre ad 


una certa differenziazione delle microfacies (wackestone-packstone bio-intraclastici). L’ambiente 


deposizionale dell’Argillite di Riva di Solto era costituito dall’articolato assetto paleogeografico 


ereditato dal sistema Dolomia Principale – Dolomie Zonate - Calcare di Zorzino; gli ambienti, 


quindi, variano da zone di “paleoalto” relativamente poco profonde a bacini ben al di sotto del 


raggio d’azione delle onde da tempesta. La sedimentazione mista sarebbe stata in gran parte di 


origine  extrabacinale:  i  sedimenti  terrigeni  provenivano da aree emerse all’interno del  Bacino 


Lombardo.


Le principali aree di affioramento sono rappresentate dalla zona di Rifuglio Alpo e Malga Alpo di 


Bondone e del Monte Tremalzo, dove l’unità raggiunge lo spessore di circa 200 m.


L’Argillite di Riva di Solto è riferita al Norico superiore in base alla sua base stratigrafica ed alle 


associazioni palinologiche.


Il  Calcare di Zu si riferisce ad una successione conosciuta in letteratura come “Retico in facies 


carpatica”,  riconosciuta  in  tutto  il  Bacino  Lombardo.  Il  Calcare  di  Zu  si  sovrappone 


stratigraficamente sia all’Argillite di Riva di Solto - nelle zone di bacino intra-piattaforma – e sia 


ai  depositi  di  piattaforma carbonatica della  Dolomia Principale  – nelle zone relativamente più 


stabili di “paleoalto”. L’età del Calcare di Zu viene riferito al passaggio Norico-Retico in base alla 


biostratigrafia delle palinofacies.


Questa formazione è costituita nel settore lombardo dal membro basale denominato Membro del 


Grostè e dal membro superiore chiamato Membro di Tremalzo.


Il  Membro  del  Grostè ha  un’organizzazione  verticale  simile  a  quella  della  parte  superiore 


dell’Argillite  di  Riva  di  Solto,  cioè  costituita  dalla  sovrapposizione  di  cicli  thickening-  e  


shallowing-upward di  spessore  decametrico.  Ogni  singolo  ciclo  è  costituito  alla  base  da 


un’alternanza di calcari micritici scuri e marne scure in strati di spessore decimetrico, nella parte 


mediana  del  ciclo  prevalgono  i  calcari,  rispetto  alle  marne,  e  spesso  contengono  calcareniti 


bioclastiche  gradate,  interpretate  come tempestiti.  La  parte  sommitale  dei  cicli  è  costituita  da 


calcari scuri, in strati di spessore metrico, formati da  mudstone - normalmente privi di strutture 


sedimentarie  obliterate  da  fenomeni  di  bioturbazione  ad  opera  di  organismi  limivori  –  e 


wackestone-packestone a peloidi e bioclasti associati a fini laminazioni da onda interpretati come 


depositi di tempesta; talora sono presenti banchi a coralli in posizione di vita (tipo Thecosmilia). 


12







L’organizzazione all’interno di ogni singolo ciclo, indica un decremento batimetrico verso l’alto e 


l’assenza di depositi gravitativi (debris-flow e  slump) depongono per un ambiente deposizionale 


caratterizzato da bassi gradienti quali una rampa carbonatica. L’unità affiora nella zona a sud del 


Lago dell’Ampola (Prati  del Monte) ed in quella  del Monte Tremalzo (Cima Avez, Cima del 


Levrèr, Cima del Fratone), dove raggiunge i massimi spessori, cioè circa 250-300 m.


Membro di Tremalzo.  Questa unità è costituita da una successione ben stratificata di calcari e 


calcari dolomitizzati, con rare intercalazioni argillitiche, riferibile ad un ambiente di piattaforma 


carbonatica.  Tale  unità  appare  organizzata  in  cicli,  di  spessore  metrico,  di  tipo  shallowing-  


upward la cui suddivisione interna è la seguente: (a) nella parte inferiore del ciclo prevalgono 


fanghi micritici subtidali; (b) la parte alta è spesso costituita dalle facies inter-sopratidali degli 


ambienti di piattaforma, come bird-eyes, tepees e lamine stromatolitiche. Localmente questi cicli 


sedimentari fanno transizione laterale a chiare condizioni di piattaforma interna caratterizzati dalla 


mancanza di facies peritidali. La parte superiore del Membro di Tremalzo è costituita da un corpo 


di  calcareniti  oolitiche  caratterizzate  da  strutture  sedimentarie  quali  stratificazioni  incrociate  a 


basso angolo ed herringbone, che si possono inquadrare in un ambiente di piattaforma carbonatica 


di alta energia. Lo spessore di questo membro varia da un massimo di circa 250 m nell’omonima 


zona di Tremalzo ad un minimo di 15-20 m lungo la Valle di Ledro.


Nota bibliografica:


− G. M. Bargossi,  F. Berra, A.  Borsato, P. Brack, D. Corbari & G.B. Siletto  - Note  
Illustrative della Carta Geologica d’Italia alla scala 1:50.000 – Foglio geologico n.  
079 Bagolino (in stampa).
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D2 - Il Triassico ad ovest di Breno (Serie triassica Brescia-Garda) 


La serie triassica bresciana compende le aree ad est ed a ovest del sistema delle Giudicarie. L’area 


orientale è caratterizzata prevalentemente da successioni di età compresa tra il Triassico Superiore 


(Dolomia Principale) ed il Cretacico (Maiolica). L’area ad ovest, invece, comprende tre settori: 


uno a Sud della Linea della Val Trompia, un secondo tra la Linea della Val Trompia a Sud ed il 


settore del Passo di Croce Domini a Nord ed un terzo settore a N del Passo di Croce Domini.


La serie inizia con la formazione del Servino (nome storico introdotto nel 1808 da BROCCHI). 


Recentemente alcuni Autori hanno proposto di utilizzare il nome di Formazione di Werfen, invece 


di Servino, per le analogie litologiche e stratigrafiche con l’area dolomitica. 


La sezione completa affiora lungo i versanti meridionali del Monte Croce Domini e del Monte 


Gera dove ha una potenza di circa 100 m. Si rinviene in Val Daone, a quote superiori ai 1450-


1500 m s.l.m., nel versante destro della Val Giudicarie, presso Castel Condino.


È caratterizzata da siltiti,  peliti  e subordinatamente arenarie  verdi o giallo-nocciola chiaro con 


alcuni  orizzonti  di  colore  rossastro.  Litotipi  più  carbonatici,  spesso  inquinati  da  una  certa 


componente terrigena (dolomicriti  e dolosiltiti),  sono prevalenti  nella parte inferiore dell’unità. 


Localmente è metamorfosato per contatto con i plutoni meridionali dell’Adamello (cornubianiti 


volacee e verdi, con intercalazioni di marmi a tremolite, forsterite e spinello).


Nelle Prealpi Lombarde sono stati riconosciuti i seguenti membri:


a) unità basale a quarzareniti, arenarie, talora bioclastiche e oolitiche, siltiti in strati molto sottili,  


ricche di ripple da onda, intercalate a peliti bioturbate (10-25 m); b) dolomie marnoso-siltose e 


peliti talora bioturbate (10-55 m); c) “Oolite a gasteropodi”: calcareniti bioclastiche e oolitiche, 


calciruditi e arenarie, intercalate a peliti bioturbate, con gradazioni,  ripple  da onda (tempestiti) e 


stratificazioni incrociate, di colore in genere rossastro (12-30 m); d) peliti di colore rosso, con 


intercalazioni centimetriche di quarzareniti micacee (20-25 m); e) “strati a Myophoria”: calcareniti 


bioclastiche e oolitiche intercalate a peliti (10-35 m); tale unità prende il nome dalla presenza di 


una  grande  varietà  di  fossili  tra  cui  Myophoria  e  Naticella  costata,  Dinarites  sp.;  f)  litozona 


pelitica sommitale: prevalgono marne e siltiti di colore grigio-verdastro e talvolta anche rosso, con 


subordinate intercalazioni arenacee e carbonatiche (25-60 m).


Dal  punto  di  vista  cartografico  sono state  distinte  due  principali  associazioni  di  litofacies:  la 


litofacies inferiore costituita da arenarie quarzose micacee fini e siltiti e dolomie marnoso-siltose 


con peliti, di colore da grigio verdastro a rossastro ben stratificate; la litofacies superiore è invece 


caratterizzata  da alternanze  di  peliti,  marne e siltiti,  calcareniti  bioclastiche  e intercalazioni  di 


quarzareniti sempre ben stratificate. Lo spessore varia tra 120-150 m.


Il limite inferiore con i depositi continentali del Verrucano Lombardo è netto e sottolineato da 
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quarzareniti  a  cemento  quarzoso. IL  limite superiore  con  la  Carniola  di  Bovegno  è  di  tipo 


transizionale,  marcato  dalla  progressiva  riduzione  delle  intercalazioni  pelitiche  policrome  e 


all’aumento delle dolomie. 


L’unità  è ricca di fossili  (bivalvi,  gasteropodi,  conodonti)  che ne consentono una datazione al 


Triassico Inferiore (Induano - Olenekiano p.p.). 


Il  Servino,  comprendendo  sedimenti  carbonatico-terrigeni  marini,  rappresenta  l'inizio  della 


trasgressione  marina  triassica  progressiva  da  Est  verso  Ovest  sui  depositi  continentali  del 


Verrucano Lombardo. 


La Carniola di Bovegno venne descritta da CURIONI nel 1855 come unità "Calcarea farinacea”. 


Affiora  in  alta  Valle  Trompia  presso  la  località  omonima,  dove però  non  esiste  una  sezione 


stratigrafica di riferimento. Affiora per pochi km al Monte Rondenino, al Monte Croce Domini, al 


Monte Gera e nella fascia E-O tra il Goletto di Cadino, il Passo Croce Domini e la Valle di Croce 


Domini.  Affioramenti  significativi  sono presenti  in  Val  Ribor,  sul  versante  sinistro  della  Val 


Daone, nella Val Molinello, in un tratto del versante destro della Val Daone a monte della località 


Ravizzola  ed,  infine,  presso la  Cappella  dei  Morti  di  Castel  Condino.  Rari  affioramenti  sono 


presenti anche nel settore lungo la Linea della Val Trompia (tra Collio e Bagolino).


La  Carniola  di  Bovegno  è  una  successione  a  sedimentazione  mista  terrigeno-carbonatico-


evaporitica.  Essa  è  costituita  da  calcari  dolomitici  e  dolomie  marnose  sulla  superficie  di 


alterazione, con sottili intercalazioni argillose finemente laminate. Tipiche della formazione sono 


le  intercalazioni  di  dolomie-calcaree  vacuolari  (carniole),  di  aspetto  massivo,  a  stratificazione 


indistinta o in grossi banchi metrici. I carbonati vacuolari risultano permeati da un reticolato di 


fratture  e  presentano intercalazioni  concordanti  di  brecce  intraformazionali  costituite  da  clasti 


spigolosi  centimetrici  di  calcari  dolomitici,  dolomie,  argilliti  e  marne.  La  facies  dolomitica  è 


visibile sul versante NO del Monte Croce Domini dove crea un paesaggio calanchivo. La facies 


metamorfica di contatto è caratterizzata da marmi di colore da bianco a giallino, a grana grossa, 


marmi  dolomitici  e  marmi  calcitici  porosi  e  cavernosi.  Il  limite  inferiore  con  il  Servino  è 


transizionale con passaggio dalla facies dolomitica della Carniola a siltiti  verdi e rossastre del 


membro superiore del Servino. Anche il limite superiore con il Calcare di Angolo è transizionale, 


evidenziato  dalla  progressiva ma rapida  scomparsa delle  intercalazioni  delle  marne  e dolomie 


marnose.


Lo  spessore  dell’unità,  difficilmente  valutabile,  varia  tra  80  -  100  m.  La  deposizione  della 


Carniola  di  Bovegno  è  attribuibile  ad  una  vasta  piana  costiera  in  prevalenza  sopratidale  con 


ambienti di sabka e di laguna a sedimentazione mista carbonatico-pelitica in condizioni climatiche 
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aride confrontabili con le attuali coste del Golfo Persico. Nella parte superiore della successione 


erano presenti piccoli bacini evaporitici (salinas) in cui precipitavano gessi-anidriti. 


L’unità è scarsamente fossilifera. In base alla posizione stratigrafica la Carniola di Bovegno è stata 


attribuita all’Anisico inferiore.


Il Calcare di Angolo affiora in bassa Valle Camonica, in particolare alla confluenza con la Valle 


di  Scalve,  a  N del  Passo  Croce  Domini,  sui  versanti  meridionale  e  settentrionale  del  Monte 


Melino, caratterizzato da una struttura sinclinale con asse immergente circa a NE. Costituisce le 


pareti che si affacciano nella Val Giudicarie tra Lardaro e Praso, estendendosi poi, con spessori 


più ridotti, verso Ovest nel settore medio-superiore della Val Daone. Altri importanti affioramenti 


si rinvengono nel versante sinistro dell’alta Val Ribor, ove si rinvengono solamente le successioni 


basali che passano verso l’alto al membro del Calcare del Dosso dei Morti. L’unità affiora anche 


nell’alta Valtrompia e bassa valle del Caffaro, dove costituisce parte del massiccio del Dosso Alto. 


Il Calcare di Angolo è presente anche lungo il margine meridionale ed occidentale dell’Adamello, 


dove  è  intensamente  deformato.  La  litofacies  inferiore  è  data  da  calcari  grigio  scuri  in  strati 


pluridecimetrici  (mudstone e  wackestone) con  intercalazioni  di  livelli  centimetrici  di  argilliti 


costituiti da strati più sottili nodulari e bioturbati, con alla base intercalazioni di livelli dm-mm di 


dolomie vacuolari, marne beige-giallastre stratificate e brecce caotiche ad elementi di calcari grigi 


e dolomie.


Nel settore giudicariense, il Calcare di Angolo passa a calcari grigi più poveri in argilla, in strati 


pluricentimetrici  amalgamati.  La litofacies superiore (facies Camuna  Auct.) è costituita da una 


monotona successione di calcari grigio-scuri (mudstone e più raramente wackestone) in straterelli 


planari ben suddivisi da interstrati argillosi. Dove non sono presenti né il Calcare di Camorelli, né 


il Calcare del Dosso dei Morti, la sommità del Calcare di Angolo è caratterizzata dal cosiddetto 


“Banco  a  Brachiopodi”  costituito  da  pochi  metri  di  calcari  bioclastici,  grigi  e  nodulosi 


(wackestone-packstone) ricchi di Coenothyris vulgaris (Schl.). Il limite inferiore con la Carniola di 


Bovegno, è di tipo transizionale, mentre il limite superiore, con il Calcare di Prezzo, è netto e 


sottolineato dal Banco a Brachiopodi Auct. Il Calcare di Angolo passa al Calcare di Camorelli nel 


settore del Dosso Alto e lateralmente nel Calcare di Dosso dei Morti (Calcare di Camorelli) ad Est  


dell’Adamello. Lo spessore varia tra i 300-500 m: la litofacies superiore (facies camuna) è assente 


nel settore prossimale alla Val Giudicarie Inferiore mentre è tipica ad Ovest dell’Adamello.


L’elemento  separatore  tra  la  successione  camuna  e  quella  giuducariense  è  rappresentato  dal 


Calcare del Dosso dei Morti. In base al contenuto paleontologico (in prevalenza brachiopodi) ed 


alla  posizione stratigrafica sottostante  al  ben datato Calcare di Prezzo, il  Calcare di Angolo è 
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attribuito all’Anisico inferiore-medio.


Per metamorfismo di contatto il Calcare di Angolo si trasforma in marmi, scapolite (Bazena, Pian 


d‟Astrio, Val Stabio); calcefiri e cornubianiti a granato (Monte Frerone), fassaite (Monte Frerone), 


epidoto  (Monte  Frerone),  flogopite,  wollastonite  (Bazena),  sillimanite  (malga  Val  Bona)  e 


vesuviana (Monte Frerone). Al contatto con la Leucotonalite biotitica della Val Fredda si possono 


trovare sottili skarn a granato e fassaite. 


Il  Calcare  di  Dosso  dei  Morti  è  costituito da  calcari  e  calcari  dolomitici  chiari  pisolitici 


organogeni, suddivisi in grossi banchi.


L’unità poggia al di sopra e si intercala al Calcare di Angolo, mentre è ricoperta con limite netto 


dal Calcare di Prezzo.


Affiora in corrispondenza del versante sud-occidentale della cresta posta tra il Corno Vecchio, il 


Dosso dei Morti (area tipo) e il Dosso Brullo. Gli spessori di questa formazione raggiungono i 300 


m nella zona della sezione tipo. L’unità si è deposta in un contesto di piattaforma carbonatica 


subtidale e localmente peritidale, con prevalenza di facies di piana di marea. Facies metamorfica 


di  contatto:  marmi  candidi  a  grana  grossa.  Sulla  base  del  contenuto  fossilifero  (soprattutto 


foraminiferi) e della posizione stratigrafica, l’unità è riferita all’Anisico Medio.


Il Calcare di Prezzo affiora lungo la strada che collega l’abitato di Prezzo alla località Buoniprati, 


presso il Dosso dei Morti e in maniera più estesa sul versante settentrionale del Monte Lavanech. 


Facies da poco a intensamente metamorfosate affiorano a N di Bazena. L’unità è presente anche 


nel settore a contatto con i margini meridionale e occidentale del Batolite dell’Adamello.


Il  Calcare  di  Prezzo  è  costituito  alla  base  da  calcari  marnosi,  sottilmente  stratificati  e 


irregolarmente nodulari, fasciati o ben suddivisi da marne argillose; nella parte superiore, invece, 


si riscontrano alternanze di calcari marnosi e marne. La frazione terrigena rappresenta circa un 


terzo  dell’intera  sequenza,  la  parte  restante  è  costituita  da  micrite.  Nella  parte  superiore 


prevalgono calcari marnosi da grigi a neri, marne e argilliti nere. I calcari si presentano in strati da 


centimetrici  a  decimetrici  e  sono  prevalenti  rispetto  alle  marne,  le  quali  sono  talvolta  tanto 


costipate da dare all’unità un aspetto nodulare. La facies metamorfica di contatto è costituita da 


alternanze di marmi scuri, con minuti cristalli di scapolite e tremolite e di cornubianiti a biotite, K-


feldspato, scapolite, vesuviana.


Il limite superiore, con la Formazione di Buchenstein, è piuttosto netto e segnalato dalla comparsa 


di liste di selce e livelli di tufiti dello spessore di 20 cm. Il limite inferiore è con il Calcare di  


Angolo. Lo spessore complessivo dell’unità raggiunge gli 80-100 m nei settori orientali e attorno 
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all’Adamello, mentre si riduce a pochi metri nel settore del Dosso Alto, per aumentare fino a circa 


55 m ad Est di Bagolino. 


La  deposizione  è  avvenuta  in  fondali  con scarsa  ossigenazione,  assenza  di  correnti  di  fondo 


significative e velocità di sedimentazione ridotta..


Sulla base del ricco contenuto paleontologico (soprattutto ammonoidi) l’unità è riferita all’Anisico 


superiore (Illirico p.p.).


La Formazione di Buchenstein affiora nei dintorni del paese di Prezzo e sul versante destro della 


Val Giudicarie tra Strada e Creto (Pieve di Bono). Affioramenti più estesi si possono osservare il  


corrispondenza della cresta tra il Corno Vecchio, il Dosso dei Morti e il Dosso Brullo, nel versante 


settentrionale e orientale del Monte Lavanech ed, infine, in quello settentrionale del Monte Remà, 


ad E del Lago Casinei. Nel settore a N di Bazena l’unità è intensamente metamorfosata. 


È  costituita  localmente  da  calcari  nodulari  grigio  scuri  (mudstone-wackestone),  con  selce  in 


noduli, a costituire strati dello spessore variabile da 20-40 cm a 1 m, molto rinsaldati, con i giunti 


di stratificazione sottolineati da argille. Il carattere peculiare di questa successione è la presenza di 


vulcanoclastiti e tufiti note come “pietra verde”, raggruppate in due orizzonti principali. Il limite 


con il Calcare di Prezzo è marcato dalla presenza di circa 2 metri di calcari scuri con sparsi clasti  


di  vulcaniti  e  con  sottili  interstrati  tufitici.  Superiormente,  la  comparsa  di  arenarie  indica  il 


passaggio alla Formazione di Wengen. Dove la Formazione di Wengen non è presente (Zona del 


Dosso  Alto)  la  Formazione  di  Buchenstein  è  direttamente  ricoperta  da  brecce  di  pendio  del 


Calcare  di  Esino.  Lo spessore  complessivo  è  di  40–70 m.  La facies  metamorfica  di  contatto 


comprende marmi  saccaroidi alternati  con cornubianiti  talora a cordierite  (Monte Frerone).  Al 


contatto tra i livelli originariamente selciosi e quelli carbonatici sono presenti mineralizzazioni a 


wollastonite (Monte Frerone).


La  Formazione  di  Wengen affiora  in  Val  Daone,  presso  l’abitato  di  Prezzo  e  tra  il  Corno 


Vecchio, il Dosso dei Morti e il Dosso Brullo.


L’unità è rappresentata da peliti, siltiti ed arenarie fini di colore grigio scuro o marrone scuro, in 


strati  mal  definiti,  scheggiosi  e  fissili  soprattutto  nella  porzione  inferiore,  accompagnate  da 


arenarie fini, mentre verso l’alto prevalgono i termini pelitici e marnosi e le frazioni grossolane 


sono  scarse.  Livelli  di  brecce  (spessore  1-2  metri)  a  componente  vulcanica  sono  presenti  al 


passaggio tra la Formazione di Buchenstein ed il Calcare di Esino al Dosso Alto: tali brecce sono 


interpretabli come un equivalente della Formazione di Wengen. 


Il limite superiore con il Calcare di Esino è graduale, marcato dalla comparsa di brecce calcaree 
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che tendono gradualmente a prevalere sulle facies terrigene della Formazione di Wengen.


Il  contenuto  vulcanoclastico  della  parte  inferiore  sembra  derivare  essenzialmente  dallo 


smantellamento di vulcaniti acide simili a quelle presenti nella Valle del Dezzo (tra Bergamo e 


Brescia).


Lo  spessore  dell’unità  è  molto  variabile  (fino  a  300 metri),  probabilmente  a  causa  della  sua 


eteropia con il Calcare di Esino. 


I  sedimenti  terrigeni  della  Formazione  di  Wengen  si  sono  depositi  in  solchi  intrapiattaforma 


sviluppatisi lateralmente a piattaforme carbonatiche (Calcare di Esino) che in più punti mostrano 


una tendenza progredante.


La facies metamorfica di contatto è rappresentata da metapeliti, metasiltiti e cornubianiti, di colore 


violaceo o nerastro.


In base al  contenuto fossilifero (soprattutto bivalvi pelagici  e rare ammoniti)  ed alla posizione 


stratigrafica, l’unità è riferita al Ladinico superiore.


Il Calcare di Esino, introdotto da STOPPANI nel 1857, è una “dolomia o calcare dei petrefatti di 


Esino” demominata “Esinokalk” da HAUER (1858). La dolomitizzazione non è costante e può 


variare sia in senso laterale che verticale, pertanto alcuni Autori preferiscono utilizzare il termine 


Formazione  di  Esino.  Affioramenti  di  queste  rocce  sono stati  osservati  alla  sommità  di  Cima 


Lunga, ubicata ad Est rispetto al Monte Lavanech e in Val Nuova, a diretto contatto con le tonaliti  


del  Monte  Bruffione,  che  ne  hanno  indotto  la  ricristallizzazione  per  azione  metamorfica  di 


contatto. Altri affioramenti sono presenti al Monte Colombina. Il Calcare di Esino è formato da 


calcari  di  colore grigio chiaro,  per lo più massivi  o in banconi  amalgamati.  Le dolomie  sono 


ricristallizzate. Verso l’alto si passa al Calcare di Pratotondo o alla Formazione di Breno (Dosso 


Alto); il limite inferiore è con la Formazione di Wengen o con la Formazione di Buchenstein.


Il Calcare di Esino mostra rapide variazioni laterali di potenza, da 500 m fino a scomparire a NE 


del Blumone. Questo fatto è legato al suo carattere eteropico con la Formazione di Wengen e con 


il Calcare di Pratotondo. Dati paleontologici sembrano indicare in altre aree una estensione fino 


alla base del Carnico. Le facies indicano una tipica situazione di piattaforma carbonatica. La facies 


più rappresentata  è data da facies a brecce di pendio di piattaforma progredanti  verso le aree 


bacinali.


La facies metamorfica di contatto si presenta con marmi saccaroidi a grana grossa, con forsterite,  


spinello, thulite, flogopite, tremolite, grafite e perovskite. Sulla base della posizione stratigrafica e 


del contenuto fossilifero (soprattutto alghe e foraminiferi) l’unità è riferita al Ladinico.
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Il  Calcare di Pratotondo affiora in prossimità del corpo intrusivo dell’Adamello e si presenta 


intensamente  metamorfosato.  Si  tratta  in  prevalenza  di  micriti  nere,  calcari  ben  stratificati  e 


lastroidi, con sottili intercalazioni argillose alla base della formazione e calcari laminati. Il limite 


superiore è con le Argille di Lozio mentre quello inferiore è con il Calcare di Esino. Sono depositi 


di solco intrapiattaforma eteropici ad una piattaforma carbonatica (Calcare di Esino), depostisi in 


settori dove non è presente il materiale terrigeno tipico della Formazione di Wengen.


La facies metamorfica di contatto si presenta con marmi lastroidi, a grana grossa dovuta a grandi 


cristalli di calcite, con sottili livelli di cornubianiti scure a spinello, flogopite e scapolite nei livelli 


originariamente  più  argillosi.  In  base  alla  posizione  stratigrafica  l’unità  è  riferita  al  Ladinico 


superiore.


L’Argillite  di Lozio affiora nel Monte Frerone e si  presenta intensamente  metamorfosata.  La 


litofacies prevalente è costituita  da argilliti  nerastre alternate a siltiti  grigio scure, talvolta  con 


cristalli di pirite, in strati di 20-60 cm. Il limite superiore è con la Formazione di S. Giovanni 


Bianco  mentre  quello  inferiore  con il  Calcare  di  Pratotondo.  Lo spessore  è  di  pochi  metri.  I 


depositi  terrigeni fini dell’Argillite di Lozio si sono deposti in solchi intrapiattaforma che non 


sono stati chiusi dalla progradazione delle facies di piattaforma del Calcare di Esino. La facies 


metamorfica di contatto è costituita  da cornubianiti  omogenee o macchiettate  di colore bruno-


violetto  a  quarzo,  plagioclasio,  biotite,  cordierite  e  muscovite.  L’unità  è  riferita  al  Carnico 


inferiore


In passato la  Formazione di Breno era stata considerata parte integrante del Calcare di Esino o 


del “Metallifero”. 


L’unità affiora sul versante meridionale del Dosso Alto e in limitati affioramenti tra il Passo di 


Bondolo e il Passo del Bruffione. 


Sono riferiti alla Formazione di Breno anche gli affioramenti di calcari e calcari dolomitici,  di 


colore  grigio  chiari,  gialli  in  patina,  caratterizzati  dalla  presenza  di  noduli  di  calcite.  La 


Formazione di Breno è caratterizzata da calcari grigio-chiari, in strati e banchi di spessore sino al 


metro,  ricchi  di  cementi,  oncoliti  e  pisoliti  vadose.  Le  facies,  marcatemante  regressive,  sono 


caratterizzate dalla presenza di stomatoliti e  fenestrae, dolomitizzazioni selettive e brecciole.  Il 


limite inferiore con il Calcare di Esino è definito dal passaggio a facies fortemente regressive. Il 


limite superiore non è conservato. L’unità si è depositata in condizioni peritidali-sopratidali nel 


corso di  un evento regressivo,  che caratterizza  il  tetto  del  Calcare  di Esino in  tutto  il  bacino 


lombardo. 
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Le  Arenarie  di  Val  Sabbia  venivano  cartografate  in  passato  come  la  "Facies  arenacea"  del 


Carnico. Sono riferite a questa unità alcuni affioramenti di arenarie rosse ad Est di Bagolino, alla 


base della Dolomia Principale. Il settore di passaggio è dato da una alternanza di dolomie scure 


laminate con arenarie e siltiti  rossastre, anche se la posizione stratigrafica sarebbe compatibile 


piuttosto con la Formazione di San Giovanni Bianco. L’ambiente di deposizione è riconducibile 


ad una piana costiera a sedimentazione prevalentemene terrigena, con una evoluzione ad ambienti 


transizionali  verso  l’alto.  In  base  alla  posizione  l’unità  è  genericamente  riferibile  al  Carnico 


(Carnico inferiore?).


Sono stati attribuiti  alla  Formazione di Gorno tre aree di affioramento poste a Ovest del M. 


Frerone e a Sud del M. Colombine di depositi intensamente metamorfosati, riferibili al Carnico sia 


per  evidenze  sedimentologiche  sia  per  rapporti  geometrici  e  stratigrafici  con  le  formazioni 


riconosciute alla base e al tetto. All’interno di queste facies, nonostante l’intenso metamorfismo, 


sono stati riconosciuti organismi fossili (megalodontidi e frammenti vegetali).


La  formazione  di  San Giovanni  Bianco ha  un’area-tipo  e  sezione-tipo  presso  il  paese  di  S. 


Giovanni Bianco (Val Brembana). É data da un’alternanza di dolomie marnose e marne in strati 


decimetri  con intercalazioni  di  calcari,  carniole  e  brecce  dolomitiche,  dolomie  gialle,  lungo il 


contatto con il corpo intrusivo dell’Adamello.


Il limite superiore segna solo localmente il passaggio alla Dolomia Principale (Monte Frerone e 


Monte Colombina). Il limite inferiore è con l’Argillite di Lozio. La deposizione della Formazione 


di S. Giovanni Bianco è avvenuta in ambiente costiero con alta evaporazione e sedimentazione 


mista  terrigeno-  carbonatica  (sabkha).  Facies  metamorfica  di  contatto:  marmi  calcitici  e 


cornubianiti  con  lenti  di  marmi  a  cellette.  Sulla  base  di  informazioni  provenienti  dai  settori 


limitrofi, l’unità è riferita al Carnico superiore.


Dolomia  Principale.  Questa  unità  affiora  estesamente  lungo  la  Val  di  Ledro  ed  il  versante 


idrografico sinistro della Valle del Fiume Chiese, dove raggiunge lo spessore di circa 1000 m, ed è 


caratterizzata  da prevalenti  cicli  subtidali  e peritidali  del  tutto  analoghi  a quelli  descritti  nelle 


classiche aree venete e trentine ed in altre zone della Lombardia. L’unità affiora nell’estremità 


meridionale del settore ad ovest della Linea delle Giudicarie. La Dolomia Principale affiora anche 


nel settore a N della località Bazena, dove è spesso ricristallizzata per fenomeni di metamorfismo 


di contatto legati al corpo intrusivo dell’Adamello.
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Si  tratta  di  dolomie  organizzate  in  cicli  coarsening-  e  shallowing-upward.  La  parte 


stratigraficamente più alta della piattaforma conserva evidenze di facies tidali con livelli metrici a 


fenestrae, livelli a pisoidi e banchi a tepee. Le facies sopratidali presentano orizzonti con pisoliti 


vadose e sedimenti interni geopetali. I banchi a tepee sono costituiti da strati decimetrici di facies 


inter-sopratidali inarcati e rotti. Negli interstizi e nelle fratture dei  tepee il riempimento avviene 


per la deposizione di fanghi micritici e cementi a festoni che inviluppano completamente i clasti. 


La microfacies dei feltri algali festonati indica una probabile origine microbialitica, segnata dalla 


presenza di lamine con materia organica. Sono localmente presenti (Dosso Alto Sud) orizzonti con 


oncoliti pluricentimetrici.


Nel  settore  del  Monte  Colombine  l’unità  è  fortemente  alterata  in  seguito  all’intrusione 


dell’Adamello.  Le litologie riconoscibili  sono date da brecce grossolane ad elementi  calcareo-


dolomitici,  a  stratificazione  indistinta;  dolomie  scure  laminate  in  strati  da  decimetrici  a 


centimetrici;  doloareniti,  dolomie,  dolomie  fini,  dolomie  stromatolitiche,  dolomie  massicce  e 


calcari dolomitici grigio-chiari a stratificazione indistinta o in grossi banchi.


Il limite superiore della Dolomia Principale è con le facies eteropiche (Dolomie Zonate e Calcare 


di Zorzino) o, nei settori di alto (Dosso delle Saette, Monte Tremalzo) con l’Argillite di Riva di 


Solto. Il limite inferiore è con la Formazione di S. Giovanni Bianco ed è chiaramente visibile sul  


Monte Frerone. Nella zona di Bagolino il limite inferiore è con arenarie rosse che sono state riferie 


all’Arenaria di Val Sabbia. L’unità, estesa in tutto il Sudalpino, ha una età Carnico superiore – 


Norico.


Le  facies  caratteristiche  della  Dolomia  Principale  indicano  deposizione  in  un  contesto  di 


piattaforma interna,  localmente interessata  da tettonica sindeposizionale con sviluppo di solchi 


intrapiattaforma dove si sviluppano facies di margine e di pendio. Nel settore studiato, l’esiguità 


degli affioramenti e l’intenso metamorfismo non consentono distinzioni di dettaglio dei diversi 


ambienti.  La  facies  tipica,  per  metamorfismo di  contatto,  è  rappresentata  da marmi  bianchi  a 


forsterite, spinello, flogopite; calcefiri a diopside, granato, thulite, serpentino affiorano sul Monte 


Cadino.


Dolomie Zonate. Questa formazione appartiene al  Gruppo dell’Aralalta  istituito da Jadoul nel 


1985. L’unità  è stata introdotta  da DESIO & VENZO nel 1954 e denominata “Membro delle 


Brecce  Sommitali  della  Dolomia  Principale".  Corrisponde  alle  “facies  eteropiche”  definite  da 


ROSSETTI  (1960)  e  comprende  le  potenti  successioni  bacinali  analoghe  per  significato  e 


posizione  stratigrafica  al  Calcare  di  Zorzino,  dal  quale  si  differenziano  per  la  completa 


dolomitizzazione e per la grana grossolana dei depositi. L’unità comprende le facies carbonatiche 
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noriche, ben stratificate e di bacino intrapiattaforma eteropiche alla Dolomia Principale.


All’interno di questa unità sono state distinte le brecce di pendio e le facies di margine al tetto 


della  Dolomia  Principale  e  nelle  aree  ai  margini  delle  piattaforme  prossime  ai  solchi  intra-


piattaforma  norici.  Le  litofacies  prevalentemente  di  margine  affiorano  nel  settore  posto  a  N 


dell’allineamento montuoso Cortina – Dosso delle Saette – Monte Caplone, dove costituiscono il 


margine meridionale del bacino norico di Bondone; altri affioramenti sono quelli interposti fra il 


Piano di Bragone e l’allineamento Cima Avez – Cima del Levrèr – Cima del Fratone. In queste 


aree  le  facies  di  margine  sono costituite  da  da  build-  up di  dimensioni  metriche  a  serpulidi, 


porostromata,  gasteropodi,  pelecipodi,  piccoli  bivalvi  e  bioclasti  avvolti  da  laminazioni  algali 


scure di tipo stromatolitico (microbialiti) che possono assumere geometria variabile da planare a 


cupoliforme. Le brecce di slope, poste ai margini delle piattaforme carbonatiche ed antistanti i 


bacini  sedimentari,  possono essere ricondotti  ad accumuli  caotici  di  brecce  e  megabrecce  o a 


brecce  clinostratificate.  Questi  depositi,  che  rappresentano  il  raccordo  naturale  fra  le  aree  di 


piattaforma (“paleoalti norici”) e le aree bacinali, sono costituiti da corpi di brecce sedimentarie in 


prevalenza provenienti dalla piattaforma ed aventi dimensioni variabili da pochi cm fino ad un 


massimo di un metro. La facies tipica delle Dolomie Zonate è costituita da una successione di 


dolomicriti e doloareniti, in strati di spessore variabile da pochi cm fino a 50-60 cm, di colore da 


grigio scuro a nero, alternate a corpi massicci didolomie con spessori plurimetrici. L’unità affiora 


attorno all’abitato di Bondone fino alla parte alta della Valle della Setta (a N-O del massiccio 


dolomitico di Cortina – Dosso delle Saette), lungo il versante S della valle del Rio Torto (Valle di 


Lorina); sul versante idrografico sinistro della Valle del Fiume Chiese; lungo la Valle di Ledro, 


dove costituisce buona parte del Doss del Vento e nella zona del Monte Stigolo, a N delle Valle di  


Ledro.


Gli spessori maggiori sono raggiunti nella zona del Monte Calva, poco a Sud del Castello di S. 


Giovanni, interpretata come uno dei depocentri norici dove l’unità misura circa 600-700 m. Qui, 


lungo la strada per l’abitato di Bondone è possibile osservare la ripetuta alternanza fra le sottili  


dolomie scure bacinali ed i corpi massicci di dolomie: questa successione sedimentaria appare, 


quindi, organizzata in cicli thickening- e coarsening- upward di spessore compreso fra 10 e 20-30 


m.  Ogni  unità  thickening-  upward  è  costituita  alla  base  da  dolomicriti  con  intercalazioni 


doloarenitiche, quindi da doloareniti, talora a laminazione piano parallela, sempre più spesse fino 


al  tetto  del  ciclo,  caratterizzato  da  un  corpo di  brecce  fangosostenute  a  clasti  di  dimensione 


variabile dal cm al dm.


Le Dolomie Zonate rappresentano la deposizione delle unità eteropiche alla Dolomia Principale 


nel settore tra il margine biocostruito ed il pendio (Brecce di Pendio e facies di margine) e i settori 
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di  bacino  più  prossimi  al  pendio  (Dolomie  Zonate  in  facies  tipica).  In  base  alla  posizione 


stratigrafica l’unità è riferita al Norico.


Calcare di Zorzino. E’ costituito da una monotona successione di calcari micritici ricristallizzati 


e da dolomie nere in strati di spessore variabile da 1- 2 cm a 40-50 cm con interstrati pelitici fini, 


di colore nero o grigio-nerastro, fetide, con spessore massimo di pochi cm. La formalizzazione si 


riferisce alla sezione tipo sul versante occidentale del lago d’Iseo presso la località omonima. 


Nella parte inferiore dell’unità sono presenti intercalazioni di depositi torbiditici. La parte basale 


di questi caratteristici depositi è costituita da doloruditi e doloareniti massive, contenenti clasti 


appartenenti sia agli ambienti di piattaforma e sia allo slope, seguite verso l’alto da doloareniti a 


laminazione trattiva piano- parallela e da doloareniti più fini con frequenti  slumps. Lo spessore 


dell’unità varia da oltre 200 m in Val Setta a poche decine di metri nella zona dei Fienili di Lorina 


(base della successione della sinclinale di Tremalzo). Il contenuto paleontologico del Calcare di 


Zorzino è scarso, tuttavia nella zone del Rifugio Alpe di Bondone affiorano livelli - nella parte 


stratigrafica più alta e prossima alla Formazione dell’Argillite di Riva di Solto - contenenti piccoli 


lamellibranchi e gasteropodi. Le principali località di affioramento sono rappresentate dalla Val 


Setta (a sud dell’abitato di Bondone) ed, in subordine, dalla Valle del Rio Torto (laterale della 


Valle di Lorina).


L’ambiente  deposizionale  del  Calcare  di  Zorzino  viene  riferito  a  bacini  intra-piattaforma  con 


scarsa circolazione e, quindi, poco ossigenati dove si accumulava la sostanza organica; gli alti 


tassi di subsidenza giustificano gli elevati  spessori dell’unità che in numerose aree del Bacino 


Lombardo raggiungono i 500-600 m, fino ad un massimo di circa 1100 m nel Bacino Sebino.


Argillite di Riva di Solto. Questa unità, che si trova stratigraficamente sopra i depositi bacinali 


oppure sopra le facies di piattaforma carbonatica (Dolomia Principale) nelle zone di “paleoalto” 


strutturale, si riferisce ad una successione di prevalenti argilliti nere che raggiungono gli spessori 


massimi nel bacino Sebino (circa 1000 m).


Questa unità è suddivisa in due unità stratigraficamente sovrapposte: a) l’unità inferiore costituita 


da argilliti laminate scure e da marne contenenti mica e quarzo; questa unità è associata a calcari  


marnosi,  paraconglomerati  intraformazionali  e  depositi  micritici  coinvolti  in  slump,  con  un 


orizzonte carbonatico spesso 6 - 10 m entro argilliti nere. Questo orizzonte carbonatico è costituito 


da una monotona successione di calcari e calcari dolomitizzati, di colore variabile dal grigio scuro 


al nero, in strati di spessore da 2-3 cm a 10-15 cm. E’ caratteristico dell ’area di Tremalzo dove 


costituisce un importante livello acquifero che alimenta varie sorgenti al contatto con le sottostanti 
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argilliti impermeabili. b) L’unità superiore è organizzata in cicli thickening- e coarsening- upward 


di  spessore  variabile  da  5  a  20  m.  Il  limite  superiore  con  il  sovrastante  Calcare  di  Zu  è 


transizionale e corrisponde all’aumento di spessore e di frequenza dei banchi carbonatici, oltre ad 


una certa differenziazione delle microfacies (wackestone-packstone bio-intraclastici). L’ambiente 


deposizionale dell’Argillite di Riva di Solto era costituito dall’articolato assetto paleogeografico 


ereditato dal sistema Dolomia Principale – Dolomie Zonate - Calcare di Zorzino; gli ambienti, 


quindi, variano da zone di “paleoalto” relativamente poco profonde a bacini ben al di sotto del 


raggio d’azione delle onde da tempesta. La sedimentazione mista sarebbe stata in gran parte di 


origine  extrabacinale:  i  sedimenti  terrigeni  provenivano da aree emerse all’interno del  Bacino 


Lombardo.


Le principali aree di affioramento sono rappresentate dalla zona di Rifuglio Alpo e Malga Alpo di 


Bondone e del Monte Tremalzo, dove l’unità raggiunge lo spessore di circa 200 m.


L’Argillite di Riva di Solto è riferita al Norico superiore in base alla sua base stratigrafica ed alle 


associazioni palinologiche.


Il  Calcare di Zu si riferisce ad una successione conosciuta in letteratura come “Retico in facies 


carpatica”,  riconosciuta  in  tutto  il  Bacino  Lombardo.  Il  Calcare  di  Zu  si  sovrappone 


stratigraficamente sia all’Argillite di Riva di Solto - nelle zone di bacino intra-piattaforma – e sia 


ai  depositi  di  piattaforma carbonatica della  Dolomia Principale  – nelle zone relativamente più 


stabili di “paleoalto”. L’età del Calcare di Zu viene riferito al passaggio Norico-Retico in base alla 


biostratigrafia delle palinofacies.


Questa formazione è costituita nel settore lombardo dal membro basale denominato Membro del 


Grostè e dal membro superiore chiamato Membro di Tremalzo.


Il  Membro  del  Grostè ha  un’organizzazione  verticale  simile  a  quella  della  parte  superiore 


dell’Argillite  di  Riva  di  Solto,  cioè  costituita  dalla  sovrapposizione  di  cicli  thickening-  e  


shallowing-upward di  spessore  decametrico.  Ogni  singolo  ciclo  è  costituito  alla  base  da 


un’alternanza di calcari micritici scuri e marne scure in strati di spessore decimetrico, nella parte 


mediana  del  ciclo  prevalgono  i  calcari,  rispetto  alle  marne,  e  spesso  contengono  calcareniti 


bioclastiche  gradate,  interpretate  come tempestiti.  La  parte  sommitale  dei  cicli  è  costituita  da 


calcari scuri, in strati di spessore metrico, formati da  mudstone - normalmente privi di strutture 


sedimentarie  obliterate  da  fenomeni  di  bioturbazione  ad  opera  di  organismi  limivori  –  e 


wackestone-packestone a peloidi e bioclasti associati a fini laminazioni da onda interpretati come 


depositi di tempesta; talora sono presenti banchi a coralli in posizione di vita (tipo Thecosmilia). 
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L’organizzazione all’interno di ogni singolo ciclo, indica un decremento batimetrico verso l’alto e 


l’assenza di depositi gravitativi (debris-flow e  slump) depongono per un ambiente deposizionale 


caratterizzato da bassi gradienti quali una rampa carbonatica. L’unità affiora nella zona a sud del 


Lago dell’Ampola (Prati  del Monte) ed in quella  del Monte Tremalzo (Cima Avez, Cima del 


Levrèr, Cima del Fratone), dove raggiunge i massimi spessori, cioè circa 250-300 m.


Membro di Tremalzo.  Questa unità è costituita da una successione ben stratificata di calcari e 


calcari dolomitizzati, con rare intercalazioni argillitiche, riferibile ad un ambiente di piattaforma 


carbonatica.  Tale  unità  appare  organizzata  in  cicli,  di  spessore  metrico,  di  tipo  shallowing-  


upward la cui suddivisione interna è la seguente: (a) nella parte inferiore del ciclo prevalgono 


fanghi micritici subtidali; (b) la parte alta è spesso costituita dalle facies inter-sopratidali degli 


ambienti di piattaforma, come bird-eyes, tepees e lamine stromatolitiche. Localmente questi cicli 


sedimentari fanno transizione laterale a chiare condizioni di piattaforma interna caratterizzati dalla 


mancanza di facies peritidali. La parte superiore del Membro di Tremalzo è costituita da un corpo 


di  calcareniti  oolitiche  caratterizzate  da  strutture  sedimentarie  quali  stratificazioni  incrociate  a 


basso angolo ed herringbone, che si possono inquadrare in un ambiente di piattaforma carbonatica 


di alta energia. Lo spessore di questo membro varia da un massimo di circa 250 m nell’omonima 


zona di Tremalzo ad un minimo di 15-20 m lungo la Valle di Ledro.


Nota bibliografica:


− G. M. Bargossi,  F. Berra, A.  Borsato, P. Brack, D. Corbari & G.B. Siletto  - Note  
Illustrative della Carta Geologica d’Italia alla scala 1:50.000 – Foglio geologico n.  
079 Bagolino (in stampa).
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D2 - Il Triassico ad ovest di Breno (Serie triassica Brescia-Garda) 


La serie triassica bresciana compende le aree ad est ed a ovest del sistema delle Giudicarie. L’area 


orientale è caratterizzata prevalentemente da successioni di età compresa tra il Triassico Superiore 


(Dolomia Principale) ed il Cretacico (Maiolica). L’area ad ovest, invece, comprende tre settori: 


uno a Sud della Linea della Val Trompia, un secondo tra la Linea della Val Trompia a Sud ed il 


settore del Passo di Croce Domini a Nord ed un terzo settore a N del Passo di Croce Domini.


La serie inizia con la formazione del Servino (nome storico introdotto nel 1808 da BROCCHI). 


Recentemente alcuni Autori hanno proposto di utilizzare il nome di Formazione di Werfen, invece 


di Servino, per le analogie litologiche e stratigrafiche con l’area dolomitica. 


La sezione completa affiora lungo i versanti meridionali del Monte Croce Domini e del Monte 


Gera dove ha una potenza di circa 100 m. Si rinviene in Val Daone, a quote superiori ai 1450-


1500 m s.l.m., nel versante destro della Val Giudicarie, presso Castel Condino.


È caratterizzata da siltiti,  peliti  e subordinatamente arenarie  verdi o giallo-nocciola chiaro con 


alcuni  orizzonti  di  colore  rossastro.  Litotipi  più  carbonatici,  spesso  inquinati  da  una  certa 


componente terrigena (dolomicriti  e dolosiltiti),  sono prevalenti  nella parte inferiore dell’unità. 


Localmente è metamorfosato per contatto con i plutoni meridionali dell’Adamello (cornubianiti 


volacee e verdi, con intercalazioni di marmi a tremolite, forsterite e spinello).


Nelle Prealpi Lombarde sono stati riconosciuti i seguenti membri:


a) unità basale a quarzareniti, arenarie, talora bioclastiche e oolitiche, siltiti in strati molto sottili,  


ricche di ripple da onda, intercalate a peliti bioturbate (10-25 m); b) dolomie marnoso-siltose e 


peliti talora bioturbate (10-55 m); c) “Oolite a gasteropodi”: calcareniti bioclastiche e oolitiche, 


calciruditi e arenarie, intercalate a peliti bioturbate, con gradazioni,  ripple  da onda (tempestiti) e 


stratificazioni incrociate, di colore in genere rossastro (12-30 m); d) peliti di colore rosso, con 


intercalazioni centimetriche di quarzareniti micacee (20-25 m); e) “strati a Myophoria”: calcareniti 


bioclastiche e oolitiche intercalate a peliti (10-35 m); tale unità prende il nome dalla presenza di 


una  grande  varietà  di  fossili  tra  cui  Myophoria  e  Naticella  costata,  Dinarites  sp.;  f)  litozona 


pelitica sommitale: prevalgono marne e siltiti di colore grigio-verdastro e talvolta anche rosso, con 


subordinate intercalazioni arenacee e carbonatiche (25-60 m).


Dal  punto  di  vista  cartografico  sono state  distinte  due  principali  associazioni  di  litofacies:  la 


litofacies inferiore costituita da arenarie quarzose micacee fini e siltiti e dolomie marnoso-siltose 


con peliti, di colore da grigio verdastro a rossastro ben stratificate; la litofacies superiore è invece 


caratterizzata  da alternanze  di  peliti,  marne e siltiti,  calcareniti  bioclastiche  e intercalazioni  di 


quarzareniti sempre ben stratificate. Lo spessore varia tra 120-150 m.


Il limite inferiore con i depositi continentali del Verrucano Lombardo è netto e sottolineato da 
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quarzareniti  a  cemento  quarzoso. IL  limite superiore  con  la  Carniola  di  Bovegno  è  di  tipo 


transizionale,  marcato  dalla  progressiva  riduzione  delle  intercalazioni  pelitiche  policrome  e 


all’aumento delle dolomie. 


L’unità  è ricca di fossili  (bivalvi,  gasteropodi,  conodonti)  che ne consentono una datazione al 


Triassico Inferiore (Induano - Olenekiano p.p.). 


Il  Servino,  comprendendo  sedimenti  carbonatico-terrigeni  marini,  rappresenta  l'inizio  della 


trasgressione  marina  triassica  progressiva  da  Est  verso  Ovest  sui  depositi  continentali  del 


Verrucano Lombardo. 


La Carniola di Bovegno venne descritta da CURIONI nel 1855 come unità "Calcarea farinacea”. 


Affiora  in  alta  Valle  Trompia  presso  la  località  omonima,  dove però  non  esiste  una  sezione 


stratigrafica di riferimento. Affiora per pochi km al Monte Rondenino, al Monte Croce Domini, al 


Monte Gera e nella fascia E-O tra il Goletto di Cadino, il Passo Croce Domini e la Valle di Croce 


Domini.  Affioramenti  significativi  sono presenti  in  Val  Ribor,  sul  versante  sinistro  della  Val 


Daone, nella Val Molinello, in un tratto del versante destro della Val Daone a monte della località 


Ravizzola  ed,  infine,  presso la  Cappella  dei  Morti  di  Castel  Condino.  Rari  affioramenti  sono 


presenti anche nel settore lungo la Linea della Val Trompia (tra Collio e Bagolino).


La  Carniola  di  Bovegno  è  una  successione  a  sedimentazione  mista  terrigeno-carbonatico-


evaporitica.  Essa  è  costituita  da  calcari  dolomitici  e  dolomie  marnose  sulla  superficie  di 


alterazione, con sottili intercalazioni argillose finemente laminate. Tipiche della formazione sono 


le  intercalazioni  di  dolomie-calcaree  vacuolari  (carniole),  di  aspetto  massivo,  a  stratificazione 


indistinta o in grossi banchi metrici. I carbonati vacuolari risultano permeati da un reticolato di 


fratture  e  presentano intercalazioni  concordanti  di  brecce  intraformazionali  costituite  da  clasti 


spigolosi  centimetrici  di  calcari  dolomitici,  dolomie,  argilliti  e  marne.  La  facies  dolomitica  è 


visibile sul versante NO del Monte Croce Domini dove crea un paesaggio calanchivo. La facies 


metamorfica di contatto è caratterizzata da marmi di colore da bianco a giallino, a grana grossa, 


marmi  dolomitici  e  marmi  calcitici  porosi  e  cavernosi.  Il  limite  inferiore  con  il  Servino  è 


transizionale con passaggio dalla facies dolomitica della Carniola a siltiti  verdi e rossastre del 


membro superiore del Servino. Anche il limite superiore con il Calcare di Angolo è transizionale, 


evidenziato  dalla  progressiva ma rapida  scomparsa delle  intercalazioni  delle  marne  e dolomie 


marnose.


Lo  spessore  dell’unità,  difficilmente  valutabile,  varia  tra  80  -  100  m.  La  deposizione  della 


Carniola  di  Bovegno  è  attribuibile  ad  una  vasta  piana  costiera  in  prevalenza  sopratidale  con 


ambienti di sabka e di laguna a sedimentazione mista carbonatico-pelitica in condizioni climatiche 
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aride confrontabili con le attuali coste del Golfo Persico. Nella parte superiore della successione 


erano presenti piccoli bacini evaporitici (salinas) in cui precipitavano gessi-anidriti. 


L’unità è scarsamente fossilifera. In base alla posizione stratigrafica la Carniola di Bovegno è stata 


attribuita all’Anisico inferiore.


Il Calcare di Angolo affiora in bassa Valle Camonica, in particolare alla confluenza con la Valle 


di  Scalve,  a  N del  Passo  Croce  Domini,  sui  versanti  meridionale  e  settentrionale  del  Monte 


Melino, caratterizzato da una struttura sinclinale con asse immergente circa a NE. Costituisce le 


pareti che si affacciano nella Val Giudicarie tra Lardaro e Praso, estendendosi poi, con spessori 


più ridotti, verso Ovest nel settore medio-superiore della Val Daone. Altri importanti affioramenti 


si rinvengono nel versante sinistro dell’alta Val Ribor, ove si rinvengono solamente le successioni 


basali che passano verso l’alto al membro del Calcare del Dosso dei Morti. L’unità affiora anche 


nell’alta Valtrompia e bassa valle del Caffaro, dove costituisce parte del massiccio del Dosso Alto. 


Il Calcare di Angolo è presente anche lungo il margine meridionale ed occidentale dell’Adamello, 


dove  è  intensamente  deformato.  La  litofacies  inferiore  è  data  da  calcari  grigio  scuri  in  strati 


pluridecimetrici  (mudstone e  wackestone) con  intercalazioni  di  livelli  centimetrici  di  argilliti 


costituiti da strati più sottili nodulari e bioturbati, con alla base intercalazioni di livelli dm-mm di 


dolomie vacuolari, marne beige-giallastre stratificate e brecce caotiche ad elementi di calcari grigi 


e dolomie.


Nel settore giudicariense, il Calcare di Angolo passa a calcari grigi più poveri in argilla, in strati 


pluricentimetrici  amalgamati.  La litofacies superiore (facies Camuna  Auct.) è costituita da una 


monotona successione di calcari grigio-scuri (mudstone e più raramente wackestone) in straterelli 


planari ben suddivisi da interstrati argillosi. Dove non sono presenti né il Calcare di Camorelli, né 


il Calcare del Dosso dei Morti, la sommità del Calcare di Angolo è caratterizzata dal cosiddetto 


“Banco  a  Brachiopodi”  costituito  da  pochi  metri  di  calcari  bioclastici,  grigi  e  nodulosi 


(wackestone-packstone) ricchi di Coenothyris vulgaris (Schl.). Il limite inferiore con la Carniola di 


Bovegno, è di tipo transizionale, mentre il limite superiore, con il Calcare di Prezzo, è netto e 


sottolineato dal Banco a Brachiopodi Auct. Il Calcare di Angolo passa al Calcare di Camorelli nel 


settore del Dosso Alto e lateralmente nel Calcare di Dosso dei Morti (Calcare di Camorelli) ad Est  


dell’Adamello. Lo spessore varia tra i 300-500 m: la litofacies superiore (facies camuna) è assente 


nel settore prossimale alla Val Giudicarie Inferiore mentre è tipica ad Ovest dell’Adamello.


L’elemento  separatore  tra  la  successione  camuna  e  quella  giuducariense  è  rappresentato  dal 


Calcare del Dosso dei Morti. In base al contenuto paleontologico (in prevalenza brachiopodi) ed 


alla  posizione stratigrafica sottostante  al  ben datato Calcare di Prezzo, il  Calcare di Angolo è 
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attribuito all’Anisico inferiore-medio.


Per metamorfismo di contatto il Calcare di Angolo si trasforma in marmi, scapolite (Bazena, Pian 


d‟Astrio, Val Stabio); calcefiri e cornubianiti a granato (Monte Frerone), fassaite (Monte Frerone), 


epidoto  (Monte  Frerone),  flogopite,  wollastonite  (Bazena),  sillimanite  (malga  Val  Bona)  e 


vesuviana (Monte Frerone). Al contatto con la Leucotonalite biotitica della Val Fredda si possono 


trovare sottili skarn a granato e fassaite. 


Il  Calcare  di  Dosso  dei  Morti  è  costituito da  calcari  e  calcari  dolomitici  chiari  pisolitici 


organogeni, suddivisi in grossi banchi.


L’unità poggia al di sopra e si intercala al Calcare di Angolo, mentre è ricoperta con limite netto 


dal Calcare di Prezzo.


Affiora in corrispondenza del versante sud-occidentale della cresta posta tra il Corno Vecchio, il 


Dosso dei Morti (area tipo) e il Dosso Brullo. Gli spessori di questa formazione raggiungono i 300 


m nella zona della sezione tipo. L’unità si è deposta in un contesto di piattaforma carbonatica 


subtidale e localmente peritidale, con prevalenza di facies di piana di marea. Facies metamorfica 


di  contatto:  marmi  candidi  a  grana  grossa.  Sulla  base  del  contenuto  fossilifero  (soprattutto 


foraminiferi) e della posizione stratigrafica, l’unità è riferita all’Anisico Medio.


Il Calcare di Prezzo affiora lungo la strada che collega l’abitato di Prezzo alla località Buoniprati, 


presso il Dosso dei Morti e in maniera più estesa sul versante settentrionale del Monte Lavanech. 


Facies da poco a intensamente metamorfosate affiorano a N di Bazena. L’unità è presente anche 


nel settore a contatto con i margini meridionale e occidentale del Batolite dell’Adamello.


Il  Calcare  di  Prezzo  è  costituito  alla  base  da  calcari  marnosi,  sottilmente  stratificati  e 


irregolarmente nodulari, fasciati o ben suddivisi da marne argillose; nella parte superiore, invece, 


si riscontrano alternanze di calcari marnosi e marne. La frazione terrigena rappresenta circa un 


terzo  dell’intera  sequenza,  la  parte  restante  è  costituita  da  micrite.  Nella  parte  superiore 


prevalgono calcari marnosi da grigi a neri, marne e argilliti nere. I calcari si presentano in strati da 


centimetrici  a  decimetrici  e  sono  prevalenti  rispetto  alle  marne,  le  quali  sono  talvolta  tanto 


costipate da dare all’unità un aspetto nodulare. La facies metamorfica di contatto è costituita da 


alternanze di marmi scuri, con minuti cristalli di scapolite e tremolite e di cornubianiti a biotite, K-


feldspato, scapolite, vesuviana.


Il limite superiore, con la Formazione di Buchenstein, è piuttosto netto e segnalato dalla comparsa 


di liste di selce e livelli di tufiti dello spessore di 20 cm. Il limite inferiore è con il Calcare di  


Angolo. Lo spessore complessivo dell’unità raggiunge gli 80-100 m nei settori orientali e attorno 
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all’Adamello, mentre si riduce a pochi metri nel settore del Dosso Alto, per aumentare fino a circa 


55 m ad Est di Bagolino. 


La  deposizione  è  avvenuta  in  fondali  con scarsa  ossigenazione,  assenza  di  correnti  di  fondo 


significative e velocità di sedimentazione ridotta..


Sulla base del ricco contenuto paleontologico (soprattutto ammonoidi) l’unità è riferita all’Anisico 


superiore (Illirico p.p.).


La Formazione di Buchenstein affiora nei dintorni del paese di Prezzo e sul versante destro della 


Val Giudicarie tra Strada e Creto (Pieve di Bono). Affioramenti più estesi si possono osservare il  


corrispondenza della cresta tra il Corno Vecchio, il Dosso dei Morti e il Dosso Brullo, nel versante 


settentrionale e orientale del Monte Lavanech ed, infine, in quello settentrionale del Monte Remà, 


ad E del Lago Casinei. Nel settore a N di Bazena l’unità è intensamente metamorfosata. 


È  costituita  localmente  da  calcari  nodulari  grigio  scuri  (mudstone-wackestone),  con  selce  in 


noduli, a costituire strati dello spessore variabile da 20-40 cm a 1 m, molto rinsaldati, con i giunti 


di stratificazione sottolineati da argille. Il carattere peculiare di questa successione è la presenza di 


vulcanoclastiti e tufiti note come “pietra verde”, raggruppate in due orizzonti principali. Il limite 


con il Calcare di Prezzo è marcato dalla presenza di circa 2 metri di calcari scuri con sparsi clasti  


di  vulcaniti  e  con  sottili  interstrati  tufitici.  Superiormente,  la  comparsa  di  arenarie  indica  il 


passaggio alla Formazione di Wengen. Dove la Formazione di Wengen non è presente (Zona del 


Dosso  Alto)  la  Formazione  di  Buchenstein  è  direttamente  ricoperta  da  brecce  di  pendio  del 


Calcare  di  Esino.  Lo spessore  complessivo  è  di  40–70 m.  La facies  metamorfica  di  contatto 


comprende marmi  saccaroidi alternati  con cornubianiti  talora a cordierite  (Monte Frerone).  Al 


contatto tra i livelli originariamente selciosi e quelli carbonatici sono presenti mineralizzazioni a 


wollastonite (Monte Frerone).


La  Formazione  di  Wengen affiora  in  Val  Daone,  presso  l’abitato  di  Prezzo  e  tra  il  Corno 


Vecchio, il Dosso dei Morti e il Dosso Brullo.


L’unità è rappresentata da peliti, siltiti ed arenarie fini di colore grigio scuro o marrone scuro, in 


strati  mal  definiti,  scheggiosi  e  fissili  soprattutto  nella  porzione  inferiore,  accompagnate  da 


arenarie fini, mentre verso l’alto prevalgono i termini pelitici e marnosi e le frazioni grossolane 


sono  scarse.  Livelli  di  brecce  (spessore  1-2  metri)  a  componente  vulcanica  sono  presenti  al 


passaggio tra la Formazione di Buchenstein ed il Calcare di Esino al Dosso Alto: tali brecce sono 


interpretabli come un equivalente della Formazione di Wengen. 


Il limite superiore con il Calcare di Esino è graduale, marcato dalla comparsa di brecce calcaree 
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che tendono gradualmente a prevalere sulle facies terrigene della Formazione di Wengen.


Il  contenuto  vulcanoclastico  della  parte  inferiore  sembra  derivare  essenzialmente  dallo 


smantellamento di vulcaniti acide simili a quelle presenti nella Valle del Dezzo (tra Bergamo e 


Brescia).


Lo  spessore  dell’unità  è  molto  variabile  (fino  a  300 metri),  probabilmente  a  causa  della  sua 


eteropia con il Calcare di Esino. 


I  sedimenti  terrigeni  della  Formazione  di  Wengen  si  sono  depositi  in  solchi  intrapiattaforma 


sviluppatisi lateralmente a piattaforme carbonatiche (Calcare di Esino) che in più punti mostrano 


una tendenza progredante.


La facies metamorfica di contatto è rappresentata da metapeliti, metasiltiti e cornubianiti, di colore 


violaceo o nerastro.


In base al  contenuto fossilifero (soprattutto bivalvi pelagici  e rare ammoniti)  ed alla posizione 


stratigrafica, l’unità è riferita al Ladinico superiore.


Il Calcare di Esino, introdotto da STOPPANI nel 1857, è una “dolomia o calcare dei petrefatti di 


Esino” demominata “Esinokalk” da HAUER (1858). La dolomitizzazione non è costante e può 


variare sia in senso laterale che verticale, pertanto alcuni Autori preferiscono utilizzare il termine 


Formazione  di  Esino.  Affioramenti  di  queste  rocce  sono stati  osservati  alla  sommità  di  Cima 


Lunga, ubicata ad Est rispetto al Monte Lavanech e in Val Nuova, a diretto contatto con le tonaliti  


del  Monte  Bruffione,  che  ne  hanno  indotto  la  ricristallizzazione  per  azione  metamorfica  di 


contatto. Altri affioramenti sono presenti al Monte Colombina. Il Calcare di Esino è formato da 


calcari  di  colore grigio chiaro,  per lo più massivi  o in banconi  amalgamati.  Le dolomie  sono 


ricristallizzate. Verso l’alto si passa al Calcare di Pratotondo o alla Formazione di Breno (Dosso 


Alto); il limite inferiore è con la Formazione di Wengen o con la Formazione di Buchenstein.


Il Calcare di Esino mostra rapide variazioni laterali di potenza, da 500 m fino a scomparire a NE 


del Blumone. Questo fatto è legato al suo carattere eteropico con la Formazione di Wengen e con 


il Calcare di Pratotondo. Dati paleontologici sembrano indicare in altre aree una estensione fino 


alla base del Carnico. Le facies indicano una tipica situazione di piattaforma carbonatica. La facies 


più rappresentata  è data da facies a brecce di pendio di piattaforma progredanti  verso le aree 


bacinali.


La facies metamorfica di contatto si presenta con marmi saccaroidi a grana grossa, con forsterite,  


spinello, thulite, flogopite, tremolite, grafite e perovskite. Sulla base della posizione stratigrafica e 


del contenuto fossilifero (soprattutto alghe e foraminiferi) l’unità è riferita al Ladinico.
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Il  Calcare di Pratotondo affiora in prossimità del corpo intrusivo dell’Adamello e si presenta 


intensamente  metamorfosato.  Si  tratta  in  prevalenza  di  micriti  nere,  calcari  ben  stratificati  e 


lastroidi, con sottili intercalazioni argillose alla base della formazione e calcari laminati. Il limite 


superiore è con le Argille di Lozio mentre quello inferiore è con il Calcare di Esino. Sono depositi 


di solco intrapiattaforma eteropici ad una piattaforma carbonatica (Calcare di Esino), depostisi in 


settori dove non è presente il materiale terrigeno tipico della Formazione di Wengen.


La facies metamorfica di contatto si presenta con marmi lastroidi, a grana grossa dovuta a grandi 


cristalli di calcite, con sottili livelli di cornubianiti scure a spinello, flogopite e scapolite nei livelli 


originariamente  più  argillosi.  In  base  alla  posizione  stratigrafica  l’unità  è  riferita  al  Ladinico 


superiore.


L’Argillite  di Lozio affiora nel Monte Frerone e si  presenta intensamente  metamorfosata.  La 


litofacies prevalente è costituita  da argilliti  nerastre alternate a siltiti  grigio scure, talvolta  con 


cristalli di pirite, in strati di 20-60 cm. Il limite superiore è con la Formazione di S. Giovanni 


Bianco  mentre  quello  inferiore  con il  Calcare  di  Pratotondo.  Lo spessore  è  di  pochi  metri.  I 


depositi  terrigeni fini dell’Argillite di Lozio si sono deposti in solchi intrapiattaforma che non 


sono stati chiusi dalla progradazione delle facies di piattaforma del Calcare di Esino. La facies 


metamorfica di contatto è costituita  da cornubianiti  omogenee o macchiettate  di colore bruno-


violetto  a  quarzo,  plagioclasio,  biotite,  cordierite  e  muscovite.  L’unità  è  riferita  al  Carnico 


inferiore


In passato la  Formazione di Breno era stata considerata parte integrante del Calcare di Esino o 


del “Metallifero”. 


L’unità affiora sul versante meridionale del Dosso Alto e in limitati affioramenti tra il Passo di 


Bondolo e il Passo del Bruffione. 


Sono riferiti alla Formazione di Breno anche gli affioramenti di calcari e calcari dolomitici,  di 


colore  grigio  chiari,  gialli  in  patina,  caratterizzati  dalla  presenza  di  noduli  di  calcite.  La 


Formazione di Breno è caratterizzata da calcari grigio-chiari, in strati e banchi di spessore sino al 


metro,  ricchi  di  cementi,  oncoliti  e  pisoliti  vadose.  Le  facies,  marcatemante  regressive,  sono 


caratterizzate dalla presenza di stomatoliti e  fenestrae, dolomitizzazioni selettive e brecciole.  Il 


limite inferiore con il Calcare di Esino è definito dal passaggio a facies fortemente regressive. Il 


limite superiore non è conservato. L’unità si è depositata in condizioni peritidali-sopratidali nel 


corso di  un evento regressivo,  che caratterizza  il  tetto  del  Calcare  di Esino in  tutto  il  bacino 


lombardo. 
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Le  Arenarie  di  Val  Sabbia  venivano  cartografate  in  passato  come  la  "Facies  arenacea"  del 


Carnico. Sono riferite a questa unità alcuni affioramenti di arenarie rosse ad Est di Bagolino, alla 


base della Dolomia Principale. Il settore di passaggio è dato da una alternanza di dolomie scure 


laminate con arenarie e siltiti  rossastre, anche se la posizione stratigrafica sarebbe compatibile 


piuttosto con la Formazione di San Giovanni Bianco. L’ambiente di deposizione è riconducibile 


ad una piana costiera a sedimentazione prevalentemene terrigena, con una evoluzione ad ambienti 


transizionali  verso  l’alto.  In  base  alla  posizione  l’unità  è  genericamente  riferibile  al  Carnico 


(Carnico inferiore?).


Sono stati attribuiti  alla  Formazione di Gorno tre aree di affioramento poste a Ovest del M. 


Frerone e a Sud del M. Colombine di depositi intensamente metamorfosati, riferibili al Carnico sia 


per  evidenze  sedimentologiche  sia  per  rapporti  geometrici  e  stratigrafici  con  le  formazioni 


riconosciute alla base e al tetto. All’interno di queste facies, nonostante l’intenso metamorfismo, 


sono stati riconosciuti organismi fossili (megalodontidi e frammenti vegetali).


La  formazione  di  San Giovanni  Bianco ha  un’area-tipo  e  sezione-tipo  presso  il  paese  di  S. 


Giovanni Bianco (Val Brembana). É data da un’alternanza di dolomie marnose e marne in strati 


decimetri  con intercalazioni  di  calcari,  carniole  e  brecce  dolomitiche,  dolomie  gialle,  lungo il 


contatto con il corpo intrusivo dell’Adamello.


Il limite superiore segna solo localmente il passaggio alla Dolomia Principale (Monte Frerone e 


Monte Colombina). Il limite inferiore è con l’Argillite di Lozio. La deposizione della Formazione 


di S. Giovanni Bianco è avvenuta in ambiente costiero con alta evaporazione e sedimentazione 


mista  terrigeno-  carbonatica  (sabkha).  Facies  metamorfica  di  contatto:  marmi  calcitici  e 


cornubianiti  con  lenti  di  marmi  a  cellette.  Sulla  base  di  informazioni  provenienti  dai  settori 


limitrofi, l’unità è riferita al Carnico superiore.


Dolomia  Principale.  Questa  unità  affiora  estesamente  lungo  la  Val  di  Ledro  ed  il  versante 


idrografico sinistro della Valle del Fiume Chiese, dove raggiunge lo spessore di circa 1000 m, ed è 


caratterizzata  da prevalenti  cicli  subtidali  e peritidali  del  tutto  analoghi  a quelli  descritti  nelle 


classiche aree venete e trentine ed in altre zone della Lombardia. L’unità affiora nell’estremità 


meridionale del settore ad ovest della Linea delle Giudicarie. La Dolomia Principale affiora anche 


nel settore a N della località Bazena, dove è spesso ricristallizzata per fenomeni di metamorfismo 


di contatto legati al corpo intrusivo dell’Adamello.
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Si  tratta  di  dolomie  organizzate  in  cicli  coarsening-  e  shallowing-upward.  La  parte 


stratigraficamente più alta della piattaforma conserva evidenze di facies tidali con livelli metrici a 


fenestrae, livelli a pisoidi e banchi a tepee. Le facies sopratidali presentano orizzonti con pisoliti 


vadose e sedimenti interni geopetali. I banchi a tepee sono costituiti da strati decimetrici di facies 


inter-sopratidali inarcati e rotti. Negli interstizi e nelle fratture dei  tepee il riempimento avviene 


per la deposizione di fanghi micritici e cementi a festoni che inviluppano completamente i clasti. 


La microfacies dei feltri algali festonati indica una probabile origine microbialitica, segnata dalla 


presenza di lamine con materia organica. Sono localmente presenti (Dosso Alto Sud) orizzonti con 


oncoliti pluricentimetrici.


Nel  settore  del  Monte  Colombine  l’unità  è  fortemente  alterata  in  seguito  all’intrusione 


dell’Adamello.  Le litologie riconoscibili  sono date da brecce grossolane ad elementi  calcareo-


dolomitici,  a  stratificazione  indistinta;  dolomie  scure  laminate  in  strati  da  decimetrici  a 


centimetrici;  doloareniti,  dolomie,  dolomie  fini,  dolomie  stromatolitiche,  dolomie  massicce  e 


calcari dolomitici grigio-chiari a stratificazione indistinta o in grossi banchi.


Il limite superiore della Dolomia Principale è con le facies eteropiche (Dolomie Zonate e Calcare 


di Zorzino) o, nei settori di alto (Dosso delle Saette, Monte Tremalzo) con l’Argillite di Riva di 


Solto. Il limite inferiore è con la Formazione di S. Giovanni Bianco ed è chiaramente visibile sul  


Monte Frerone. Nella zona di Bagolino il limite inferiore è con arenarie rosse che sono state riferie 


all’Arenaria di Val Sabbia. L’unità, estesa in tutto il Sudalpino, ha una età Carnico superiore – 


Norico.


Le  facies  caratteristiche  della  Dolomia  Principale  indicano  deposizione  in  un  contesto  di 


piattaforma interna,  localmente interessata  da tettonica sindeposizionale con sviluppo di solchi 


intrapiattaforma dove si sviluppano facies di margine e di pendio. Nel settore studiato, l’esiguità 


degli affioramenti e l’intenso metamorfismo non consentono distinzioni di dettaglio dei diversi 


ambienti.  La  facies  tipica,  per  metamorfismo di  contatto,  è  rappresentata  da marmi  bianchi  a 


forsterite, spinello, flogopite; calcefiri a diopside, granato, thulite, serpentino affiorano sul Monte 


Cadino.


Dolomie Zonate. Questa formazione appartiene al  Gruppo dell’Aralalta  istituito da Jadoul nel 


1985. L’unità  è stata introdotta  da DESIO & VENZO nel 1954 e denominata “Membro delle 


Brecce  Sommitali  della  Dolomia  Principale".  Corrisponde  alle  “facies  eteropiche”  definite  da 


ROSSETTI  (1960)  e  comprende  le  potenti  successioni  bacinali  analoghe  per  significato  e 


posizione  stratigrafica  al  Calcare  di  Zorzino,  dal  quale  si  differenziano  per  la  completa 


dolomitizzazione e per la grana grossolana dei depositi. L’unità comprende le facies carbonatiche 
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noriche, ben stratificate e di bacino intrapiattaforma eteropiche alla Dolomia Principale.


All’interno di questa unità sono state distinte le brecce di pendio e le facies di margine al tetto 


della  Dolomia  Principale  e  nelle  aree  ai  margini  delle  piattaforme  prossime  ai  solchi  intra-


piattaforma  norici.  Le  litofacies  prevalentemente  di  margine  affiorano  nel  settore  posto  a  N 


dell’allineamento montuoso Cortina – Dosso delle Saette – Monte Caplone, dove costituiscono il 


margine meridionale del bacino norico di Bondone; altri affioramenti sono quelli interposti fra il 


Piano di Bragone e l’allineamento Cima Avez – Cima del Levrèr – Cima del Fratone. In queste 


aree  le  facies  di  margine  sono costituite  da  da  build-  up di  dimensioni  metriche  a  serpulidi, 


porostromata,  gasteropodi,  pelecipodi,  piccoli  bivalvi  e  bioclasti  avvolti  da  laminazioni  algali 


scure di tipo stromatolitico (microbialiti) che possono assumere geometria variabile da planare a 


cupoliforme. Le brecce di slope, poste ai margini delle piattaforme carbonatiche ed antistanti i 


bacini  sedimentari,  possono essere ricondotti  ad accumuli  caotici  di  brecce  e  megabrecce  o a 


brecce  clinostratificate.  Questi  depositi,  che  rappresentano  il  raccordo  naturale  fra  le  aree  di 


piattaforma (“paleoalti norici”) e le aree bacinali, sono costituiti da corpi di brecce sedimentarie in 


prevalenza provenienti dalla piattaforma ed aventi dimensioni variabili da pochi cm fino ad un 


massimo di un metro. La facies tipica delle Dolomie Zonate è costituita da una successione di 


dolomicriti e doloareniti, in strati di spessore variabile da pochi cm fino a 50-60 cm, di colore da 


grigio scuro a nero, alternate a corpi massicci didolomie con spessori plurimetrici. L’unità affiora 


attorno all’abitato di Bondone fino alla parte alta della Valle della Setta (a N-O del massiccio 


dolomitico di Cortina – Dosso delle Saette), lungo il versante S della valle del Rio Torto (Valle di 


Lorina); sul versante idrografico sinistro della Valle del Fiume Chiese; lungo la Valle di Ledro, 


dove costituisce buona parte del Doss del Vento e nella zona del Monte Stigolo, a N delle Valle di  


Ledro.


Gli spessori maggiori sono raggiunti nella zona del Monte Calva, poco a Sud del Castello di S. 


Giovanni, interpretata come uno dei depocentri norici dove l’unità misura circa 600-700 m. Qui, 


lungo la strada per l’abitato di Bondone è possibile osservare la ripetuta alternanza fra le sottili  


dolomie scure bacinali ed i corpi massicci di dolomie: questa successione sedimentaria appare, 


quindi, organizzata in cicli thickening- e coarsening- upward di spessore compreso fra 10 e 20-30 


m.  Ogni  unità  thickening-  upward  è  costituita  alla  base  da  dolomicriti  con  intercalazioni 


doloarenitiche, quindi da doloareniti, talora a laminazione piano parallela, sempre più spesse fino 


al  tetto  del  ciclo,  caratterizzato  da  un  corpo di  brecce  fangosostenute  a  clasti  di  dimensione 


variabile dal cm al dm.


Le Dolomie Zonate rappresentano la deposizione delle unità eteropiche alla Dolomia Principale 


nel settore tra il margine biocostruito ed il pendio (Brecce di Pendio e facies di margine) e i settori 
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di  bacino  più  prossimi  al  pendio  (Dolomie  Zonate  in  facies  tipica).  In  base  alla  posizione 


stratigrafica l’unità è riferita al Norico.


Calcare di Zorzino. E’ costituito da una monotona successione di calcari micritici ricristallizzati 


e da dolomie nere in strati di spessore variabile da 1- 2 cm a 40-50 cm con interstrati pelitici fini, 


di colore nero o grigio-nerastro, fetide, con spessore massimo di pochi cm. La formalizzazione si 


riferisce alla sezione tipo sul versante occidentale del lago d’Iseo presso la località omonima. 


Nella parte inferiore dell’unità sono presenti intercalazioni di depositi torbiditici. La parte basale 


di questi caratteristici depositi è costituita da doloruditi e doloareniti massive, contenenti clasti 


appartenenti sia agli ambienti di piattaforma e sia allo slope, seguite verso l’alto da doloareniti a 


laminazione trattiva piano- parallela e da doloareniti più fini con frequenti  slumps. Lo spessore 


dell’unità varia da oltre 200 m in Val Setta a poche decine di metri nella zona dei Fienili di Lorina 


(base della successione della sinclinale di Tremalzo). Il contenuto paleontologico del Calcare di 


Zorzino è scarso, tuttavia nella zone del Rifugio Alpe di Bondone affiorano livelli - nella parte 


stratigrafica più alta e prossima alla Formazione dell’Argillite di Riva di Solto - contenenti piccoli 


lamellibranchi e gasteropodi. Le principali località di affioramento sono rappresentate dalla Val 


Setta (a sud dell’abitato di Bondone) ed, in subordine, dalla Valle del Rio Torto (laterale della 


Valle di Lorina).


L’ambiente  deposizionale  del  Calcare  di  Zorzino  viene  riferito  a  bacini  intra-piattaforma  con 


scarsa circolazione e, quindi, poco ossigenati dove si accumulava la sostanza organica; gli alti 


tassi di subsidenza giustificano gli elevati  spessori dell’unità che in numerose aree del Bacino 


Lombardo raggiungono i 500-600 m, fino ad un massimo di circa 1100 m nel Bacino Sebino.


Argillite di Riva di Solto. Questa unità, che si trova stratigraficamente sopra i depositi bacinali 


oppure sopra le facies di piattaforma carbonatica (Dolomia Principale) nelle zone di “paleoalto” 


strutturale, si riferisce ad una successione di prevalenti argilliti nere che raggiungono gli spessori 


massimi nel bacino Sebino (circa 1000 m).


Questa unità è suddivisa in due unità stratigraficamente sovrapposte: a) l’unità inferiore costituita 


da argilliti laminate scure e da marne contenenti mica e quarzo; questa unità è associata a calcari  


marnosi,  paraconglomerati  intraformazionali  e  depositi  micritici  coinvolti  in  slump,  con  un 


orizzonte carbonatico spesso 6 - 10 m entro argilliti nere. Questo orizzonte carbonatico è costituito 


da una monotona successione di calcari e calcari dolomitizzati, di colore variabile dal grigio scuro 


al nero, in strati di spessore da 2-3 cm a 10-15 cm. E’ caratteristico dell ’area di Tremalzo dove 


costituisce un importante livello acquifero che alimenta varie sorgenti al contatto con le sottostanti 
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argilliti impermeabili. b) L’unità superiore è organizzata in cicli thickening- e coarsening- upward 


di  spessore  variabile  da  5  a  20  m.  Il  limite  superiore  con  il  sovrastante  Calcare  di  Zu  è 


transizionale e corrisponde all’aumento di spessore e di frequenza dei banchi carbonatici, oltre ad 


una certa differenziazione delle microfacies (wackestone-packstone bio-intraclastici). L’ambiente 


deposizionale dell’Argillite di Riva di Solto era costituito dall’articolato assetto paleogeografico 


ereditato dal sistema Dolomia Principale – Dolomie Zonate - Calcare di Zorzino; gli ambienti, 


quindi, variano da zone di “paleoalto” relativamente poco profonde a bacini ben al di sotto del 


raggio d’azione delle onde da tempesta. La sedimentazione mista sarebbe stata in gran parte di 


origine  extrabacinale:  i  sedimenti  terrigeni  provenivano da aree emerse all’interno del  Bacino 


Lombardo.


Le principali aree di affioramento sono rappresentate dalla zona di Rifuglio Alpo e Malga Alpo di 


Bondone e del Monte Tremalzo, dove l’unità raggiunge lo spessore di circa 200 m.


L’Argillite di Riva di Solto è riferita al Norico superiore in base alla sua base stratigrafica ed alle 


associazioni palinologiche.


Il  Calcare di Zu si riferisce ad una successione conosciuta in letteratura come “Retico in facies 


carpatica”,  riconosciuta  in  tutto  il  Bacino  Lombardo.  Il  Calcare  di  Zu  si  sovrappone 


stratigraficamente sia all’Argillite di Riva di Solto - nelle zone di bacino intra-piattaforma – e sia 


ai  depositi  di  piattaforma carbonatica della  Dolomia Principale  – nelle zone relativamente più 


stabili di “paleoalto”. L’età del Calcare di Zu viene riferito al passaggio Norico-Retico in base alla 


biostratigrafia delle palinofacies.


Questa formazione è costituita nel settore lombardo dal membro basale denominato Membro del 


Grostè e dal membro superiore chiamato Membro di Tremalzo.


Il  Membro  del  Grostè ha  un’organizzazione  verticale  simile  a  quella  della  parte  superiore 


dell’Argillite  di  Riva  di  Solto,  cioè  costituita  dalla  sovrapposizione  di  cicli  thickening-  e  


shallowing-upward di  spessore  decametrico.  Ogni  singolo  ciclo  è  costituito  alla  base  da 


un’alternanza di calcari micritici scuri e marne scure in strati di spessore decimetrico, nella parte 


mediana  del  ciclo  prevalgono  i  calcari,  rispetto  alle  marne,  e  spesso  contengono  calcareniti 


bioclastiche  gradate,  interpretate  come tempestiti.  La  parte  sommitale  dei  cicli  è  costituita  da 


calcari scuri, in strati di spessore metrico, formati da  mudstone - normalmente privi di strutture 


sedimentarie  obliterate  da  fenomeni  di  bioturbazione  ad  opera  di  organismi  limivori  –  e 


wackestone-packestone a peloidi e bioclasti associati a fini laminazioni da onda interpretati come 


depositi di tempesta; talora sono presenti banchi a coralli in posizione di vita (tipo Thecosmilia). 
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L’organizzazione all’interno di ogni singolo ciclo, indica un decremento batimetrico verso l’alto e 


l’assenza di depositi gravitativi (debris-flow e  slump) depongono per un ambiente deposizionale 


caratterizzato da bassi gradienti quali una rampa carbonatica. L’unità affiora nella zona a sud del 


Lago dell’Ampola (Prati  del Monte) ed in quella  del Monte Tremalzo (Cima Avez, Cima del 


Levrèr, Cima del Fratone), dove raggiunge i massimi spessori, cioè circa 250-300 m.


Membro di Tremalzo.  Questa unità è costituita da una successione ben stratificata di calcari e 


calcari dolomitizzati, con rare intercalazioni argillitiche, riferibile ad un ambiente di piattaforma 


carbonatica.  Tale  unità  appare  organizzata  in  cicli,  di  spessore  metrico,  di  tipo  shallowing-  


upward la cui suddivisione interna è la seguente: (a) nella parte inferiore del ciclo prevalgono 


fanghi micritici subtidali; (b) la parte alta è spesso costituita dalle facies inter-sopratidali degli 


ambienti di piattaforma, come bird-eyes, tepees e lamine stromatolitiche. Localmente questi cicli 


sedimentari fanno transizione laterale a chiare condizioni di piattaforma interna caratterizzati dalla 


mancanza di facies peritidali. La parte superiore del Membro di Tremalzo è costituita da un corpo 


di  calcareniti  oolitiche  caratterizzate  da  strutture  sedimentarie  quali  stratificazioni  incrociate  a 


basso angolo ed herringbone, che si possono inquadrare in un ambiente di piattaforma carbonatica 


di alta energia. Lo spessore di questo membro varia da un massimo di circa 250 m nell’omonima 


zona di Tremalzo ad un minimo di 15-20 m lungo la Valle di Ledro.


Nota bibliografica:


− G. M. Bargossi,  F. Berra, A.  Borsato, P. Brack, D. Corbari & G.B. Siletto  - Note  
Illustrative della Carta Geologica d’Italia alla scala 1:50.000 – Foglio geologico n.  
079 Bagolino (in stampa).
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Servizio Geologico PAT
Allegato File
D2 - Il Triassico ad ovest di Breno (Serie triassica Brescia-Garda)




D3 - Triassico delle Dolomiti orientali e dell’Alta Valle dell’Adige 


Formazione di Werfen 


La  formazione  affiora  in  destra  e  sinistra  Adige  nei  dintorni  di  Trento.  Nonostante  l’ampia 


copertura quaternaria che maschera ampi tratti della successione si intuisce che la Formazione di 


Werfen è anche qui rappresentata, come in Dolomiti, da una complessa successione di sedimenti 


carbonatici, terrigeni e misti. I litotipi presenti sono svariati: calcari e dolomie arenacee e siltose, 


calcari  e  dolomie  marnose,  marne,  siltiti  ed  arenarie  rosse  e  grigie,  calcareniti  (grainstone  e 


packstone)  oolitiche,  bioclastiche,  intraclastiche,  a  volte  dolomitizzate,  micriti  (mudstone  e 


wackestone) più o meno dolomitiche.


Lo spessore della formazione raggiunge i 250-300 metri.


Il contenuto fossilifero delle unità risulta significativo dal punto di vista della cronostratigrafia 


della formazione stessa.


La successione sedimentaria è costituita da facies marine di mare sottile presentanti all’inizio della 


trasgressione marina triassica. La Formazione di Werfen nella zona di Trento è stata suddivisa in 


dieci  unità  di  rango minore  (membri  ed orizzonti)  in base alle  caratteristiche  litostratigrafiche 


macroscopiche quali litologie prevalenti, colore, livelli fossiliferi particolarmente evidenti.


Dal basso verso l’alto queste unità di rango minore sono rappresentate da:


• membro di Tesero; 


• membro di Mazzin;


• membro di Andraz;


• membro di Siusi; 


• membro dell’Oolite a Gasteropodi; 


• membro di Campil;


• membro di Val Badia;


• membro di Cencenighe;


• membro di San Lucano; 


• membro di Terra Rossa, che sostituisce localmente (settore del Monte Marzola - Faedo) i 


membri di Val Badia e Cencenighe.


L’età della formazione è stata attribuita al Triassico Inferiore: Induano - Olenekiano p.p.


Membro di Tesero 


Il membro di Tesero affiora estesamente nel settore a S dell’Avisio, a Montevaccino, Cortesano, 


Vigo Meano e nella zona di Le Gorghe presso il Doss de le Grave, sui dossi a oriente del Lago di  


S. Colomba (Doss dei Brusadi). Si tratta di dolomie oolitiche in banchi a grana grossolana, di  
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colore grigio giallastro, localmente (Monte Corno) con intercalazioni di peliti rossastre seguite da 


calcareniti  massicce  a  grosse  ooliti  di  colore  rosso e  piccoli  filoni  sedimentari  di  siltiti  rosse 


discordanti rispetto alla stratificazione, presumibilmente provenienti dalle unità superiori (Andraz, 


Siusi).  L’ambiente  di  deposizione  del  membro  di  Tesero  è  di  tipo  marino  poco  pro-  fondo 


(subtidale) tale da permettere la formazione di corpi oolitici ed il loro ri- maneggiamento da parte 


del moto ondoso. Temporanee variazioni del regime idraulico verso condizioni idrodinamiche più 


tranquille avrebbero permesso la decantazione degli orizzonti più fini. Lo spessore è stato stimato 


intorno ai 40 metri circa.


Membro di Mazzin 


E’costituito  alla  base  da  wackestone-packstone  bioclastici  grigio  verdognoli  che  verso  l’alto 


passano a calcari marnosi grigi e siltiti grigio giallastre. I calcari marnosi, in lamine centimetriche 


o più raramente in strati decimetrici, hanno una debole frazione siltosa quarzoso-micacea. 


Calcari grigi laminati e talvolta bioclastici affiorano in modo discontinuo nella zona di Povo e 


Salé. Il limite inferiore con il Membro di Tesero è transizionale rapido.


Lo spessore è compreso tra 0-15 metri.


Membro di Andraz


Il  membro di Andraz è costituito  da una fitta  alternanza di dolomie evaporiti-  che marnose o 


marnoso-siltose  giallastre  vacuolari  e  siltiti  rossastre.  Le  dolomie  possono  essere  arenacee  o 


granulari, talora bioclastiche. Le vacuolarità sono dif- fuse in tutto l’orizzonte. Frequente è anche 


la presenza di strutture da essiccamen- to (mud-cracks, piccoli teepee).


Affiora con discontinuità lungo il versante orientale del Monte Marzola e lungo il versante sinistro 


della Val d’Adige a nord di Lavis.


E’ un orizzonte di spessore di 10-20 metri privo di fossili. Il limite inferiore è graduale rapido sul 


membro di Mazzin mediante un rapido aumento della frazione siltosa.


L’ambiente  deposizionale  è  quello  di  una  piana  tidale  (tidal  flat)  arida  con  oscillazioni  di 


condizioni inter-sopratidali. 


Membro di Siusi


Il membro di Siusi affiora in modo discontinuo a valle di Belvedere (Ravina), alle pendici del 


Monte Marzola e nei pressi di Povo. Più a nord è riconoscibile nel settore Maso Rumega - Monte 


Rosà, Palù di Giovo, Ville di Giovo, lungo il versante sinistro della Val d’Adige e a Faedo. Piccoli 


lembi sono stati individuati a Vigalzano.
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E’  costituito  dall’alternanza  di  calcari  marnosi  e  marnoso-siltosi  grigi  e  rossastri,  talvolta 


bioturbati, con calcareniti oolitico-bioclastiche (Gastropodenoo- lith). Le calcareniti (grainstone e 


packstone)  sono  costituite  da  ooliti,  lamellibranchi  e  microgasteropodi;  più  raramente  sono 


caratterizzate  da  una  elevatissima  percentuale  (packstone)  di  peloidi  ricristallizzati.  I  litotipi 


pelitici formano per lo più lamine centimetriche di colore grigio o, più raramente, si presentano in 


banchi massicci che possono arrivare al metro di spessore mentre le calcareniti formano strati da 


centimetrici a decimetrici. Con contatto graduale si passa verso l’alto ad un orizzonte evaporitico 


costituito da dolomie siltose e siltiti rosso-giallastre che rappresenta il limite superiore dell’unità.


Il limite con il soprastante membro dell’Oolite a Gasteropodi è netto e marcato dal passaggio tra  


facies evaporitiche varicolori e livelli di brecce rossastre.


L’ambiente  deposizionale  è  caratterizzato  da  fondali  marini  di  bassa  profondità  e  forte  moto 


ondoso interessati da ricorrenti eventi di tempesta, responsabili della messa in posto delle sabbie 


bioclastiche. Al tetto  facies che indicano una tendenza all’emersione con formazione di zone a 


forte evaporazione.


Lo spessore è variabile: da qualche metro nella zona del Monte Rosà a 40 m nella zona di Palù 


sino a 50 - 60 metri nella zona di Ville di Giovo.


Membro dell’Oolite a Gasteropodi 


Il membro dell’Oolite a Gasteropodi affiora a nord di Ravina e lungo il versante sudoccidentale 


del Monte Marzola. E’ riconoscibile più diffusamente nel settore a nord dell’Avisio, a Palù di 


Giovo, Roncador, Ville di Giovo, Faedo e lungo il versante sinistro della Val d’Adige.


E’  costituito  in  prevalenza da calcareniti  oolitico  -  bioclastiche  rossastre con-  tenenti  gusci di 


lamellibranchi e microgasteropodi in strati da centimetrici a decimetrici. In subordine sono anche 


presenti marne calcaree grigiastre e calcari siltosi grigio - rossastri in strati decimetrici. 


Il limite inferiore è graduale rapido sul membro di Siusi.


La bioturbazione è diffusa. Accumuli di microgasteropodi caratterizzano questa unità.


L’ambiente deposizionale è marino relativamente superficiale a forte moto ondoso. Lo spessore è 


di circa 20 metri.


Membro di Campil


Il membro di Campil affiora nel settore a nord dell’Avisio, a Palù di Giovo, Roncador, Ville di  


Giovo, Faedo e lungo il versante sinistro della Val d’Adige. Affiora in modo discontinuo anche 


nella zona di Villazzano e nel versante orientale del monte Marzola.


E’  costituito  da  un’alternanza  di  arenarie  rosse  in  livelli  decimetrici  e  siltiti  o  marne  siltose 
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rossastre. Rispetto al membro sottostante si nota un deciso incremento del contenuto terrigeno che 


qui prevale decisamente. Le strutture sedimentarie comprendono vari tipi di laminazioni incrociate 


e parallele.  Sono particolarmente frequenti  le strutture da carico sotto forma di grandi  cuscini 


sporgenti dal tetto degli strati (ball-and-pillows). Il membro di norma si chiude con un orizzonte 


evaporitico di 2-3 metri costituito da una alternanza di tipo peritidale di dolomie arenacee gialle 


talvolta  bioturbate  e  marne  rosse  e  grigie  con  strutture  da  esposizione  subaerea.  Nel  settore 


orientale (Faedo e Monte Marzola) passa senza soluzione di continuità alle sovrastanti Siltiti di 


Terrarossa, in assenza di un’apparente limite netto.


Il limite inferiore è transizionale con l’Oolite a gasteropodi. La bioturbazione è spesso presente. 


Le condizioni di sedimentazione sono legate a fondali prevalentemente fangosi posti al di sotto del 


livello di base delle onde, ma a profondità ridotta rispetto ai membri sottostanti. Il suo spessore è 


valutabile tra 30 e 35 metri.


Membro di Val Badia


Il membro di Val Badia è costituito, nella parte bassa, da calcareniti bioclastiche chiare con al di 


sopra arenarie quarzoso - micacee, calcari, calcareniti, dolomie arenacee, tutte di colore giallastro, 


con una percentuale arenacea che cresce verso l’alto. Affiora nella zona di Roncador, Ville di 


Giovo e Faedo. Il limite inferiore è netto sul membro di Campil, come il limite superiore con il  


membro di Cencenighe che è netto e marcato dalla comparsa di dolomie oolitiche massicce.


La sedimentazione è caratteristica di una piana subtidale spazzata episodicamente da correnti di 


tempesta, che evolve verso condizioni di minore profondità e temporanea emersione. Lo spessore 


è stato valutato di circa 25 metri.


Membro di Terra Rossa


E’ costituito da una successione di siltiti rosse e arenarie rosse e grigio, generalmente bioturbate. Il 


membro di Terra Rossa affiora nella zona del Passo Croce e lungo il versante sinistro della Val  


d’Adige fino al settore nord-orientale del Monte Marzola (Terra Rossa), dove sostituisce i membri 


di Val Badia e Cencenighe.


Membro di Cencenighe


Il  membro  di  Cencenighe  affiora  tra  Ravina  e  Belvedere,  in  modo  sporadico  lungo  il  fianco 


orientale  della  Valle  dell’Adige  tra  Ville  di  Giovo e  Faedo  e  nella  porzione  meridionale  del 


versante est del Monte Marzola.


E’ costituito  da calcareniti  oolitiche e siltiti  rosse con strutture da onda e suoli  poligonali.  Le 
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dolomie  oolitiche  presentano  stratificazione  incrociata  mentre  le  siltiti  sono  in  prevalenza 


caratterizzate  da  increspature  da  onda  (ripple  marks).  Le  dolomie  oolitiche  e  siltiti  mostrano 


laminazione millimetrica parallela deformata da strutture tipiche di esposizione subaerea (mud 


craks  e  teepee  associati anche a dolomie afanitiche e brecce autoclastiche). Il limite inferiore è 


netto e marcato dalla comparsa di dolomie oolitiche massicce; quello superiore è transizionale e 


avviene mediante l’aumento delle facies pelitiche rossastre che prendono il sopravvento su quelle 


più  grossolane.  Sono  presenti  rari  cefalopodi  (Tirolites),  gasteropodi  (Turbo),  crinoidi  e 


lamellibranchi malconservati.


L’ambiente deposizionale è riferibile  ad un complesso di piana tidale  con sequenze tipiche di 


diversi subambienti a bassa profondità e spesso emersi.


Lo spessore affiorante non supera i 5 metri.


Membro di San Lucano


Il membro di San Lucano affiora a nord di Ravina, nel versante sud orientale del Monte Marzola, 


nei pressi di Villazzano e tra Ville di Giovo, Lavis e Faedo.


E’ costituita da dolomie marnose, siltose ed arenacei, siltiti,  marne ed arenarie di colore rosso 


cupo, giallastro o grigio. Il limite inferiore è graduale con il membro di Cencenighe. Il contenuto 


fossilifero è scarso ed è dato da lamellibranchi e foraminiferi. L’ambiente deposizionale è quello 


di una piana tidale a bassa profondità in cui sono riconoscibili subambienti emersi che isolano aree 


a circolazione ristretta e a forte evaporazione.


Lo spessore è variabile da 30 a 40 metri.


Dolomia del Serla inferiore


Istituita  nelle  Dolomiti  orientali  come  Unterer  Sarldolomit  (PIA,  1937;  BECHSTADT  & 


BRANDNER, 1971) la Dolomia del Serla viene riconosciuta ma non cartografata da VACEK & 


HAMMER (1911) con il nome di Zellendolomit (Dolomia a cellette). Affiora a Ravina e molto più 


diffusamente nella zona di Ville di Giovo, a Sud di Faedo, a Passo Croce e a nord di Lavis. 


Nella  zona  di  Ville  di  Giovo,  nella  zona  della  Marzola,  Faedo  e  Maso  Croce  la  litofacies 


dominante è una dolomia microcristallina grigio chiara o biancastra, in strati pluricentimetrici e 


metrici,  con  caratteristici  livelli  di  arrossamento  e  paleocarsismo  e  qualche  intercalazione  di 


brecce e peliti rossastre. Lungo il versante sinistro della Val d’Adige e a Passo Croce, la Dolomia 


del  Serla  inferiore  affiora  invece  in  spessi  banconi  di  gessi  ed  anidriti,  che  si  sostituiscono 


lateralmente a dolomie a cellette in facies di “Carniola” e che venivano cavate industrialmente 


fino ad alcuni anni fa. 


5







Lo spessore dell’intera formazione varia da un minimo di 15 metri ad un massimo di 100 metri in 


località Panizza - Sorni.


Il limite inferiore è netto con il Membro di San Lucano o con il membro delle Nella zona di Ville 


di  Giovo e  Faedo è  visibile  il  limite  inferiore  netto  con  il  Membro  di  San Lucano  Siltiti  di 


Terrarossa,  mentre  quello  superiore  corrisponde  ad  una  successione  evaporitica  attribuita  alla 


Formazione a Gracilis.


Il contenuto paleontologico è dato da rari foraminiferi (Meandrospira sp.) e frammenti di crinoidi.


L’ambiente deposizionale è quello di una piana tidale a ridotta profondità e forte evaporazione. 


L’età è attribuita al Triassico inferiore - medio (Olenekiano sup.- Anisico inf.).


Successioni anisiche


Il carattere più evidente della geologia anisica delle Alpi meridionali è la rottura della uniformità 


paleogeografica  che  aveva  caratterizzato  il  Triassico  inferiore  (Formazione  di  Werfen).  Le 


successioni anisiche documentano, infatti, un articolato quadro paleogeografico in cui la tettonica 


sinsedimentaria ritaglia piattaforme carbonatiche, bacini profondi ed aree emerse.


La successione anisica di quest’area è perfettamente confrontabile con quelle dell’area-tipo delle 


Dolomiti di Braies (Pragser Dolomiten), dove sono stati documentati almeno tre generazioni di 


conglomerati  continentali  o  costieri,  che  evolvono  verso  l’alto  a  vere  e  proprie  piattaforme 


carbonatiche (o ai loro equivalenti bacinali), e a quelle di Recoaro.


Conglomerato del Piz da Peres 


Questa formazione è visibile in limitatissimi affioramenti lungo il torrente Gola, a monte del paese 


di Ravina, nella zona di Ville di Giovo e presso Canazzi (S. Michele).


Si  tratta  di  una successione di  paraconglomerati  a clasti  subarrotondati  di  dolomicriti  bianche 


(Dolomia del Serla inferiore), dolomie oolitiche (Formazione di Werfen) e, più raramente, clasti 


del basamento intercalati ad arenarie giallastre.


Il limite inferiore è netto ed erosivo sulla sottostante Dolomia del Serla inferiore, mentre quello 


superiore  è  transizionale  rapido  con  la  Formazione  a  Gracilis  (Val  delle  Gole)  o  con  il 


Conglomerato di Voltago (San Michele A.A.).


Lo spessore massimo non supera i 10 metri.


L’ambiente di deposizione è di tipo continentale o marino marginale, riferibile a delta - conoidi. 


L’età è stata attribuita all’Anisico Inferiore (?Bitinico).


Formazione a Gracilis 


6







Affiora con continuità nell’alveo del Torrente Gola, tra Ravina e Belvedere, nel massiccio della 


Marzola nella zona del Dosso S. Rocco, a Povo, a nord-ovest di Vigolo Vattaro e piu a nord nei  


pressi di Sorni e Lavis.


Con  il  termine  Formazione  a  Gracilis  si  distingue  una  successione  carbonatico  -  terrigena 


rappresentata da un’alternanza di dolomie calcareo marnose e di calcareniti grigiastre a bioclasti e 


peloidi  in  strati  centimetrico-decimetrici  con  giunti  moderatamente  nodulari.  La  parte  alta 


dell’unità è costituita da calcari siltosi e siltiti grigio - giallastre. 


Il limite inferiore con il Conglomerato del Piz da Peres è di tipo paraconcordante marcato dalla 


sovrapposizione delle facies calcaree grigiastre ai conglomerati e arenarie giallo- grigie. Dove il 


Conglomerato del Piz da Peres non è presente, il contatto con la sottostante Dolomia del Serla 


inferiore  risulta  di  tipo  transizionale  rapido.  Il  limite  superiore  corrisponde  ad  una  superficie 


erosiva su cui poggia in paraconcordanza il Conglomerato di Voltago. Lo spessore massimo è di 


circa 60 metri.


La Formazione a Gracilis rappresenta un ambiente deposizionale caratterizzato da piane tidali e 


piccole  piattaforme  carbonatiche  al  margine  di  ambienti  costieri  a  sedimentazione 


prevalentemente terrigena. Età: Bitinico - Pelsonico inf.


Conglomerato di Ruffrè


E'  una  successione  caratterizzata  alla  base  da  conglomerati  a  matrice  dolomitica,  in  


subordine dolomie arenacee con frustoli carboniosi e ooidi ferrugginosi. Nella parte  superiore  


sono presenti grainstone oolitico-  bioclastici con stratificazione incrociata  a basso angolo.


Il limite inferiore è erosivo sui sottostanti  calcari della Val Vela.


L'ambiente  deposizionale  è  attribuibile  ad  una  laguna  inquinata  da  depositi  clastici  


provenienti  da  territori  emersi  ed  in  erosione,  che  passa  rapidamente  ad  un  ambiente  


marino marginale a sedimentazione carbonatica.


Lo spessore raggiunge i 15 metri. L'età va dal Ladinico superiore al Carnico p.p.


Formazione di Travenanzes


La Formazione  di Travenanzes  è  costituita  da  dolomie afanitiche  di colore  grigio chiaro-  


giallastre separate  da sottili intercalazioni di marne verdastre.


Questi sedimenti affiorano in Val Vela, in Valle delle Gole, sul monte Celva, sul Monte Marzola 


e tra  Mezzolombardo e Zambana.


Il limite inferiore è transizionale e rapido sulla Formazione di Ruffrè e sulla Dolomia dello 
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Sciliar  e netto  sulle Vulcanitiche basaltiche. Il limite superiore  con la Dolomia Principale è 


graduale con la progressiva comparsa dei megalodonti. Lo spessore varia tra  10 e 15 metri.


L'ambiente  deposizionale  è  riferibile  ad  un'area  prevalentemente  continentale  e  lagunare  


evaporitica  prossime  ad  aree  in  erosione  e  settori  a  sedimentazione  prevalentemente  


peritidale.


L'età è riferita  al Carnico p.p.


Dolomia Principale


La Dolomia  Principale  si  presenta,  nel  complesso,  ben  stratificata  e  costituita  da  una  


successione di cicli peritidali metrici. Alla base della formazione si distingue una litozona a  


stratificazione  decimetrica  di  dolomie  subtidali  giallastre  o  fiammate  con  saltuarie  


intercalazioni  di  peliti  giallo- verdastre  a  cui  si  alternano  grainstone oolitici  con 


stratificazione flaser bedding, che può poggiarsi direttamente  sulla Formazione dello Sciliar.


Nella porzione inferiore dell’unità, nei cicli peritidali, si riconosce una parte  basale subtidale  


con dolomie microcristalline a Megalodonti e Gasteropodi a cui si sovrappone un intervallo a 


lamine con tappeti  algali interessati  da processi di disseccamento (mud crack). La porzione 


medio- superiore  è  rappresentata  da  banchi  subtidali  molto  potenti  (fino  a  2- 3 metri),  


costituiti da dolomie massicce vacuolari di colore grigio chiaro, passanti verso l’alto ad unità  


di cicli peritidali con evidenti superfici di esposizione subaerea  (peliti rosse e paleokarst). Il 


limite  inferiore  della  Dolomia Principale  con  la  Formazione  di  Travenanzes  è  graduale  e 


rapido,  ed  è  segnato  dalla  comparsa  di  grossi  banchi  di  dolomie  subtidali  che  si  


sovrappongono  in  modo  netto  alle  dolomie  e  peliti  policrome.  Lo spessore  di  questa  


formazione può raggiungere gli 800 metri. L'età è attribuita  al Carnico superiore- Norico.


Nota bibliografica:


− M. Avanzini,  G.M. Bargossi,  A.  Borsato & L.  Selli  -  Note  Illustrative  della  Carta  
Geologica d’Italia alla scala 1:50.000 – Foglio geologico n. 060 Trento (2010).


− M. Avanzini, G.M. Bargossi, A. Borsato, G.B. Castiglioni, M. Cucato, C. Morelli, G.  
Prosser  & A.  Sapelza -  Note Illustrative  della  Carta Geologica d’Italia  alla  scala  
1:50.000 – Foglio geologico n. 026 Appiano (2007).
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D4 - Sedimentario della Falda dell’Ortles


Comprende il Verrucano Alpino (Chazforà Formation) che affiora in scaglie tettoniche di spessore 


variabile da pochi decimetri a 30-50 metri (versante sud-orientale del Monte delle Scale, alta Valle 


dei Gessi) lungo la Linea dello Zebrù. Questa formazione è costituita da arenarie e conglomerati a 


clasti  prevalentemente  di  vulcaniti  e  quarzo,  con  subordinati  clasti  litici  di  provenienza  dal 


basamento  ercinico,  alternati  con  peliti.  Alcuni  ridotti  affioramenti  sono  costituiti  da  peliti 


giallastre di età triassica (Bündsandstein, Arenarie Variegate  p.p.) equivalenti al Servino. Anche 


quest’unità  forma  scaglie  tettoniche  prive  di  limiti  stratigrafici  e  non è  fossilifera.  Sono state 


riferite  al  Verrucano  Alpino  anche  scaglie  tettoniche  (di  spessore  variabile  da  pochi  metri  a 


qualche decina di metri) lungo la Linea dello Zebrù (Baita del Pastore). Si tratta prevalentemente 


di vulcaniti  da acide alternate  ad arenarie marrone scuro, forse riferibili  alla  Ruina Formation 


(Permiano  inferiore),  in  territorio  svizzero  di  età  Permiano  Superiore.  Segue  verso  l’alto  la 


Dolomia del Wetterstein (Vallatscha Formation). Si tratta di dolomie di probabile età ladinica che 


affiorano in scaglie lungo la Linea dello Zebrù. Il corpo più esteso si trova presso Bagni Vecchi di 


Bormio.  Si  tratta  di  dolomie  generalmente  scure,  dall’aspetto  massiccio,  a  stratificazione  da 


indistinta  ad  amalgamata.  Sono localmente  presenti  livelli  stromatolitici.  La  tettonizzazione  è 


spesso distruttiva e l’unità si può presentare come una breccia tettonica.


Si deduce che l’unità si sia deposta in condizioni di piattaforma carbonatica interna, in un regime 


ad energia medio-bassa, con scarsa circolazione delle acque. L’attribuzione al Triassico medio 


(Ladinico) di queste scaglie è esclusivamente basata su criteri litologici, che però non permettono 


di escludere con certezza che non possa almeno in parte trattarsi anche di dolomie noriche.


La Formazione  della  Val  Forcola  (Dolomia  di  Valle  Lunga,  Raibl  Group) affiora  in  maniera 


discontinua lungo la Linea dello Zebrù, sia in territorio lombardo (Val Zebrù) che in Alto Adige 


(Val Solda) sotto forma di scaglie che raggiungono spessori di poche decine di metri. All’interno 


della  Formazione  della  Val  Forcola  sono  state  riconosciute  dolomie  stratificate,  dolomie 


stromatolitiche, con intervalli pelitici neri, brecce dolomitiche, brecce a clasti intraformazionali 


con dimensioni fino a 20-30 cm in matrice ibrida (peliti ed arenarie a matrice carbonatica) giallo-


ocra e sottili corpi arenacei.


Scaglie di gessi con nuclei di anidrite affiorano in Valle Uzza, a sud della Cresta di Reit, al Piz 


Umbrail,  in Val Trafoi, associati alle dolomie del Costone di Gomagoi. Sono talora associati a 


carniole giallastro-marrone chiaro con tessitura a cellette. Contengono clasti di varia grandezza 


delle filladi incassanti, dolomie, gessi e raramente di serpentiniti. Le carniole includono frammenti 


di  basamento  coinvolti  con  le  carniole  nella  deformazione  che  ha  prodotto  le  scaglie,  che 


1







costituiscono la Falda Umbrail. Scaglie di carniole e gessi sono presenti presso il Rifugio Città di 


Milano.  Allo  Zumpanell,  nonostante  la  deformazione,  i  rapporti  stratigrafici  tra  le  unità  della 


Formazione di Val Forcola sono ancora riconoscibili. Non essendo segnalati fossili all’interno di 


queste unità, la loro datazione si basa sulla posizione stratigrafica e sul contenuto fossilifero di 


litofacies simili in zone meno tettonizzate. L’età presunta è il Carnico.


La Dolomia Principale dell’Austroalpino affiora a nord della Linea dello Zebrù e forma gran parte 


del  Massiccio  dell’Ortles,  parte  della  Scaglia  dello  Stelvio  e  del  Piz  Umbrail.  Lo  spessore  è 


superiore a 1200 metri.


Sono costituite da dolomie in strati decimetrici, spesso amalgamati, grigio-grigio scuro, a grana 


fine  con  livelli  doloarenitici  talora  con  bioclasti  (bivalvi,  gasteropodi,  alghe  dasycladaceae). 


Spesso le facies scure più massicce sono interessate da bioturbazioni,  riempite da materiale di 


colore  più  chiaro.  Queste  litofacies  sono  state  riconosciute  nella  Dolomia  Principale 


dell’Austroalpino – Hauptdolomit della Falda Ortles (Dolomia del Cristallo  Auct.). La porzione 


superiore della Dolomia Principale dell’Austroalpino - Hauptdolomit presenta facies simili  alla 


Formazione  di  Pra  Grata,  forse  dovute  a  risedimentazione  della  Dolomia.  Nella  successione 


sedimentaria  della  Falda  Ortles  sono  segnalati  numerosi  macrofossili  tipici  norici  (Worthenia 


contabulata,  Isognomon  exilis,  Mytilus  eduliformis  e  megalodontidi,  oltre  ad  alghe 


dasycladaceae). 


Segue la Formazione di Pra Grata, unità istituita nell’ambito della Falda Quattervals. Affiora tra il 


Monte Cristallo ed il Gran Zebrù, limitata al massiccio dell’Ortles. Lo spessore è variabile, ma si  


attesta attorno ai 100 m nelle zone più orientali (zona del Rifugio V Alpini) e superare i 150 metri  


nelle zone ad occidente (Monte Cristallo). Si tratta di dolomie subtidali scure, in strati sottili, con 


laminazioni e gradazioni dirette, brecce a clasti dolomitici (sia intraformazionali che provenienti 


dalla Dolomia Principale dell’Austroalpino - Hauptdolomit) intercalate con calcari scuri in strati 


sottili. Sono presenti corpi di brecce plurimetrici entro depositi subtidali risedimentati. Il limite 


superiore con il Calcare di Quattervals è transizionale verso prevalenti calcari neri stratificati e 


decremento di litologie dolomitiche e delle brecce. Al di sopra della Formazione di Pra Grata si  


osserva  un  ritorno  con  limite  graduale  a  facies  della  Dolomia  Principale  dell’Austroalpino  - 


Hauptdolomit.


Nell’area rilevata sono stati osservati orizzonti  bioclastici  con bivalvi e gasteropodi,  ma non è 


stato possibile alcuna determinazione. A questa formazione è stata attribuita un’età norica in base 


alla posizione stratigrafica.


Alla base del sedimentario della Falda dell’Ortles affiora il Calcare di Quatervals. E’ diffuso tra la  
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Valle dei Camosci e il Gran Zebrù e costituisce parte della Cima Thurwieser. Sono stati riferiti a 


questa  unità  anche  le  lenti  calcaree  scure  presenti  all’interno  della  Dolomia  Principale 


dell’Austroalpino  -  Hauptdolomit  (lenti  calcaree  presenti  nella  porzione  media  della  Dolomia 


Principale  -  Hauptdolomit  sul  versante  settentrionale  del  Monte  delle  Scale  e  nella  porzione 


superiore  della  Dolomia  Principale  dell’Austroalpino  -  Hauptdolomit  a  Campo  dei  Fiori  sul 


versante  sud delle  creste  di  Pedenolo).  Nella  zona  del  Campo dei  Fiori  la  Falda  Quattervals 


presenta intercalazioni di argilliti nere dello spessore compreso tra 30 e 120 cm, correlabili con i 


livelli di “Crappa Mala Mergel” riconosciuti nel Calcare di Quattervals in Svizzera. 


Lo  spessore  delle  lenti  calcaree  intercalate  nella  Dolomia  Principale  dell’Austroalpino  - 


Hauptdolomit varia da qualche decina di metri di spessore a 200-250 metri. L’unità è costituita da 


calcari neri, in strati sottili (5-20 cm) e raramente spessi fino a 80-100 cm, con livelli calcarenitici 


sia intraclastici che bioclastici e orizzonti più grossolani (calciruditi). Le calcareniti e calciruditi 


presentano frequentemente gradazioni normali e laminazioni. Tra Thurwieser ed il versante sud 


del  Gran  Zebrù  le  calcareniti  presentano  noduli  di  selce.  Il  limite  superiore  del  Calcare  di 


Quattervals è stato eroso. Al Madriccio il limite superiore del calcare di Quattervals è netto con la 


Formazione di Fraele, evidenziato dalla comparsa di argilliti e calcari scuri. Contiene esemplari 


ricristallizzati  di  foraminiferi  (Involutinidae).  Sulla  base della  posizione  stratigrafica,  l’unità  è 


riferita al Norico.


Al tetto  della  successione  carbonatica  della  Falda dell’Ortles  affiora  la  Formazione  di  Fraele. 


Strutturalmente  è  situata  tra  il  sovrascorrimento  basale  della  Falda  Umbrail  (sovrastante)  e  la 


“Scaglia dello Stelvio” o “Gefaltetes zwischen element der Ortlerzone” costituita da dolomie di 


probabile età norica (sottostante). A causa di questa situazione strutturale le originarie strutture 


sedimentarie non sono conservate. É costituita da miloniti calcaree in Valle dei Vitelli e Valle del 


Braulio presumibilmente riferibili alla Formazione di Fraele, ma non si esclude che le miloniti 


derivino dai litotipi calcarei del tetto della Dolomia Principale dell’Austroalpino - Hauptdolomit 


(Calcare di Quattervals o “Plattenkalk” degli autori di lingua tedesca).


La Formazione di Fraele affiora in una fascia est-ovest estesa tra la Valle di Fraele e la Valle dei  


Vitelli. Lo spessore varia da poche decine di metri ad oltre 250-300 metri.


Dove la deformazione è minore (Valle dei Vitelli, Madaccio di Mezzo), si possono riconoscere 


alternanze  di  calcari  scuri  in  strati  decimetrici  e  argilliti  scure  e  rari  bioclasti  (bivalvi)  molto 


deformati. Nelle zone più intensamente deformate (versante sud-est del Monte Braulio, fondovalle 


della Valle del Braulio) essa è costituita da calcari  scuri ricristallizzati,  con pieghe sradicate e 


amigdali centimetriche costituite da calcari più massicci o da rare lenti pelitiche.
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Il limite superiore, con la Formazione del Monte Motto (o Allgäu Formation) è netto. Nelle aree 


meno deformate, l’unità del Motto è fossilifera (coralli, bivalvi, gasteropodi, brachiopodi, crinoidi, 


etc.).  La presenza  di  Triasina hantkeni  Majzon nella  parte  alta  della  formazione  indicherebbe 


un’età retica, mentre il contenuto palinologico suggerisce un’età Norico superiore.


Nella bassa Valle del Braulio è stato riconosciuto un livello marker costituito da calcari scuri con 


intercalazioni di livelli potenti da 30 a 100 cm costituiti da argille nere simile alla Formazione di 


Crappa Mala Mergel svizzera.


Nota bibliografica:


− Montrasio, F. Berra, M. Carboni, M. Cerini, N. Deichmann, C. Ferliga, A. Gregnanin,  
S. Guerra, M. Guglielmini, F. Jadoul, M. Longhin, V. Mair, D. Mazzoccola, E. Sciesa  
& A. Zappone - Note Illustrative della Carta Geologica d’Italia alla scala 1:50.000 –  
Foglio geologico n. 024 Bormio (2012).
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E1 - Arenaria di Val Gardena nella zona di Recoaro Terme, Ortisei e in Val di Cembra


L’Arenaria di Val Gardena è costituita da sedimenti di colore rossastro, giallastro o grigio, poco 


compatti,  talora  micacei  con intercalazioni  argillose,  a grana medio-grossolana.  Queste  arenarie 


generalmente  a  stratificazione  poco  evidente  sono  caratterizzate  verso  il  basso  da  frequenti 


lenticelle di gesso e nei livelli più alti da intercalazioni argillose e da banchi di dolomia marnosa 


grigiastra  spesso  cariata.  In  Trentino  la  porzione  basale  dell’unità  è  costituita  da  un  intervallo 


conglomeratico  di  5-10 metri  di  clasti  ignimbritici,  da  arrotondati  a  sub-arrotondati  in  matrice 


arenacea  grigio-rossastra,  mentre  la  parte  sommitale  è  caratterizzata  da  siltiti  e  arenarie  fini  di 


colore rosso cupo con gesso in noduli e vene.


L’Arenaria di Val Gardena è sostituita superiormente e lateralmente con passaggio transizionale dai 


depositi carbonatici o carbonatico-evaporitici della Formazione a Bellerophon.


Nell’area  dolomitica  le  Arenarie  di  Val  Gardena  rappresentano  l’unità  inferiore  terrigeno-


continentale del secondo grande ciclo sedimentario che caratterizza il Permiano nell’intera regione. 


Il  primo ciclo  di  età  carbonifera  superiore-  permiana  inferiore  è  costituito  da  potenti  sequenze 


sedimentarie  e  vulcaniche  depositate  entro  isolate  depressioni  vulcano-tettoniche  che  spesso 


mostrano una geometria  romboidale.  Nel Recoarese la sequenza non raggiunge i cento metri  di 


spessore.


I fossili presenti in questi sedimenti sono prevalentemente impronte di rettili anapsidi, lepidosauri, 


euryapsidi che indicano un’età permiana medio-superiore.


L’Arenaria di Val Gardena affiora anche nel settore trentino, in Val di Cembra (Verla di Giovo), 


sull’altopiano del Calisio e a sud di Trento (Roncogno).


Il  limite  inferiore  è  erosivo,  normalmente  paraconcordante  sul  basamento  metamorfico  (filladi 


quarzifere) o sulle diverse formazioni vulcaniche del Gruppo Vulcanico Atesino.


L’ambiente di sedimentazione è interpretabile come fluviale meandriforme passante verso l’alto ad 


una sabka con condizione di forte evaporazione.
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E1 - Arenaria di Val Gardena nella zona di Recoaro Terme, Ortisei e in Val di Cembra


L’Arenaria di Val Gardena è costituita da sedimenti di colore rossastro, giallastro o grigio, poco 


compatti,  talora  micacei  con intercalazioni  argillose,  a grana medio-grossolana.  Queste  arenarie 


generalmente  a  stratificazione  poco  evidente  sono  caratterizzate  verso  il  basso  da  frequenti 


lenticelle di gesso e nei livelli più alti da intercalazioni argillose e da banchi di dolomia marnosa 


grigiastra  spesso  cariata.  In  Trentino  la  porzione  basale  dell’unità  è  costituita  da  un  intervallo 


conglomeratico  di  5-10 metri  di  clasti  ignimbritici,  da  arrotondati  a  sub-arrotondati  in  matrice 


arenacea  grigio-rossastra,  mentre  la  parte  sommitale  è  caratterizzata  da  siltiti  e  arenarie  fini  di 


colore rosso cupo con gesso in noduli e vene.


L’Arenaria di Val Gardena è sostituita superiormente e lateralmente con passaggio transizionale dai 


depositi carbonatici o carbonatico-evaporitici della Formazione a Bellerophon.


Nell’area  dolomitica  le  Arenarie  di  Val  Gardena  rappresentano  l’unità  inferiore  terrigeno-


continentale del secondo grande ciclo sedimentario che caratterizza il Permiano nell’intera regione. 


Il  primo ciclo  di  età  carbonifera  superiore-  permiana  inferiore  è  costituito  da  potenti  sequenze 


sedimentarie  e  vulcaniche  depositate  entro  isolate  depressioni  vulcano-tettoniche  che  spesso 


mostrano una geometria  romboidale.  Nel Recoarese la sequenza non raggiunge i cento metri  di 


spessore.


I fossili presenti in questi sedimenti sono prevalentemente impronte di rettili anapsidi, lepidosauri, 


euryapsidi che indicano un’età permiana medio-superiore.


L’Arenaria di Val Gardena affiora anche nel settore trentino, in Val di Cembra (Verla di Giovo), 


sull’altopiano del Calisio e a sud di Trento (Roncogno).


Il  limite  inferiore  è  erosivo,  normalmente  paraconcordante  sul  basamento  metamorfico  (filladi 


quarzifere) o sulle diverse formazioni vulcaniche del Gruppo Vulcanico Atesino.


L’ambiente di sedimentazione è interpretabile come fluviale meandriforme passante verso l’alto ad 


una sabka con condizione di forte evaporazione.
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E3 - Successioni vulcano-sedimentarie permiane 


Gruppo delle Valli Bresciane


Il Gruppo delle Tre Valli Bresciane rappresenta i sedimenti depostisi in uno dei bacini sedimentari 


sviluppatisi  nel settore subalpino durante il  Permiano inferiore,  in seguito ad una fase tettonica 


sindeposizionale  distensiva-transtensiva  accompagnata  da  attività  vulcanica,  responsabile  dello 


sviluppo di bacini fisicamente separati da alti strutturali.


All’interno del gruppo sono distinti corpi sedimentari e vulcanici: i depositi sedimentari sono stati 


attribuiti a due unità distinte (Formazione di Collio e Conglomerato del Dosso dei Galli), mentre i 


corpi vulcanici, intercalati ai sedimenti, sono stati distinti sulla base della posizione stratigrafica e 


delle caratteristiche petrografiche.


La serie vulcanica include Ignimbriti  riolitiche compatte di colore prevalentemente violaceo con 


livelli  grigiastri  o  verdastri,  a  struttura  porfirica  con  fenocristalli  di  quarzo,  feldspato  e,  in 


subordine, biotite in bancate e strati (Porfidi Quarziferi Inferiori).


Porfidi Quarziferi Inferiori


Questa formazione è costituita da ignimbriti riolitiche compatte di colore prevalentemente violaceo 


con livelli  grigiastri  o verdastri,  a struttura porfirica con fenocristalli  di  quarzo,  feldspato e,  in 


subordine, biotite con evidenti fiamme, in bancate e strati.


Corrispondono al "membro A" della Formazione di Collio, affioranti sul Monte Dasdana con uno 


spessore di circa 100 metri. Queste ignimbriti formano una potente bancata allungata in direzione 


E-0 in alta Val Trompia. Si tratta di un’unità caratterizzata da flussi piano-paralleli, che nell'insieme 


danno  origine  ad  una  bancata  uniforme  e  rigida,  con  tre  sistemi  di  fessurazione  che  si 


sovrappongono  e  in  parte  mascherano  le  fessurazioni  colonnari  prismatiche  da  raffreddamento 


ortogonali alle unità di flusso. Gli affioramenti più rappresentativi si trovano lungo la strada per 


Maniva-Croce  Domini,  nei  pressi  del  rifugio  Bonardi  (1740  m).  Le  quattro  unità  di  flusso 


presentano le seguenti caratteristiche:


La  prima  unità  di  flusso è  di  colore  viola  scuro,  compatta,  costituita  da  cristalli  di  quarzo 


centimetrici e feldspati omogeneamente distribuiti; sono presenti inclusi litici lavici viola e fiamme 


di color rosato. La potenza è di circa 3 metri.


La seconda unità di flusso diffusamente idrotermalizzata, è di colore grigio-viola con componente 


vetrosa abbondante e motivi di flusso evidenziati da fiamme biancastre o da porzioni allungate di 


materiale pomiceo che raggiungono i 3-5 cm. La potenza è di 10 m.


La  terza unità di flusso di colorazione grigiastra, presenta fittissime piccole cariature di 2-3 mm, 


scarsi frammenti pomicei, litici lavici e diffuse venature di silice idrotermale. Anch’essa presenta 


una potenza di 10 m.







La quarta e più potente unità (ha uno spessore di 30 m) presenta colorazione rosata con fenoclasti 


poco abbondanti rispetto alla matrice. Presenta fiamme verdi qualche centimetro e frammenti litici 


spigolosi grigio-neri.


A tetto  delle  quattro unità  di  flusso ignimbritiche per uno spessore complessivo di  37 metri  si 


alternano tufi, livelli di surge costituiti da cineriti con lapilli di accrezionamento (spessore massimo 


di 50 cm), brecce e conglomerati continentali rossastri a piccoli clasti e siltiti grigie.


Nei  Porfidi  Quarziferi  Inferiori  non sono mai  stati  rinvenuti  né  depositi  cineritico-ignimbritici, 


formati per caduta della porzione superiore della nube né paleosuoli. Questo suggerisce un tempo di 


messa in posto breve con successione rapida delle unità di flusso individuate.


Ad  Est  di  Malga  Cuta  (quota  1932  m)  l’affioramento  di  Porfidi  Quarziferi  Inferiori  poggia 


direttamente  sul  Basamento  Metamorfico  con giacitura  discordante  ed è  interessato  da  un  fitto 


sistema di fratture spaziate di circa un metro, che ha completamente smembrato e dislocato le unità 


di  flusso. Una piccola faglia,  che attraversa il corpo vulcanico in direzione SO-NE, ha favorito 


l’azione  di  fenomeni  idrotermali.  In  corrispondenza  della  breccia  di  faglia  e  per  una  fascia 


circostante  (10  m circa)  è  infatti  osservabile  l’azione  dell'idrotermalismo  che  ha  intensamente 


ingiallito la roccia, producendo la caolinizzazione della componente feldspatica e la formazione di 


mineralizzazioni a quarzo e pirite ed arrossamenti diffusi, per trasformazione dei solfuri in ossidi e 


idrossidi di ferro e manganese. All'interno della bancata di ignimbriti si distinguono quattro unità di 


flusso  sulla  base  litologica  e  cromatica.  A  tetto  dell’episodio  ignimbritico  sono  presenti 


conglomerati continentali rossastri a piccoli clasti e siltiti grigie per una potenza di circa 30 m, sino 


a giungere ad un limitato episodio di flusso piroclastico (circa mezzo metro) identificabile con un 


surge, caratterizzato da abbondanti lapilli accrezionali.


Formazione di Collio


Con questo termine si intendono le successioni sedimentarie depostesi tra il basamento metamorfico 


ercinico o i Porfidi Quarziferi Inferiori e il Conglomerato del Dosso dei Galli o, dove questa unità 


non è presente, la Vulcanite di Auccia. L’unità affiora nel settore a N del Passo del Maniva e lungo 


la valle del Caffaro, a N di Bagolino. Verso oriente l’unità affiora fino al confine tra Provincia di 


Trento  e  Lombardia,  dove  però  diventano  importanti  le  intercalazioni  di  corpi  vulcanici  e 


subvulcanici. Questa formazione comprende i membri di Pian delle Baste e di Val Dorizzo.


Il Membro di Pian delle Baste consiste in un’alternanza di argilliti, siltiti e, più raramente, arenarie 


medio-fini sottilmente stratificate e laminate, in strati millimetrici e centimetrici di colore grigio- 


verdastro e bruno-nerastro. Nella porzione più grossolana sono presenti strutture sedimentarie quali 


laminazioni,  laminazioni  incrociate  od ondulate,  ripple  mark,  impronte  di  carico  e  di  corrente, 


tracce di tetrapodi e artropodi. Intercalate alle facies pelitiche sono localmente presenti concrezioni 







e lenti carbonatiche di colore grigio chiaro (dolomie ankeritiche, ocracee all’alterazione) in strati e 


noduli (zona Costa Croce-Corno Torre). Tale facies affiora ben esposta lungo la strada per la Malga 


di Mezzo Vaia, nell’alveo della Valle di Vaia, nell’alveo in località Costa Croce e nell’alveo della  


Val Sanguinera. Spessore fino a 250 m (Collio Inferiore Auct.).


Il Membro della Val Dorizzo consiste in successioni vulcanoclastiche ed epiclastiche eterogenee, 


costituite  da arenarie  e  siltiti  con intercalazioni  di  piroclastiti,  con passaggio specie  nella  parte 


superiore a conglomerati poligenici. All’interno del Membro di Val Dorizzo sono state distinte due 


litofacies: una piroclastica e una pelitica. La litofacies piroclastica corrisponde ai “Porfidi quarziferi 


superiori”  che separano il Collio inferiore dal Collio superiore. La zona tipica di affioramento è il  


Monte Dasdana, lungo la ex S.S. 345 Maniva-Passo Crocedomini. Affiora in senso O-E, dal settore 


del Monte Colombine sino alla Val Caffaro, localmente con una notevole continuità laterale. Verso 


la Valle del Caffaro sono presenti  più livelli  riferibili  a questa unità,  ricorrenti  in un intervallo 


stratigrafico  limitato.  Si  tratta  di  depositi  piroclastici  di  flusso  (ignimbriti)  di  colore  grigio- 


verdastro a struttura porfirica,  cristalloclastici  e variamente vescicolati  con componente juvenile 


costituita da fiamme verdastre. Inglobano numerosi frammenti litici costituiti da rocce sedimentarie 


quali peliti e arenarie verdi- nerastre finemente laminate appartenenti al sottostante Membro di Pian 


delle Baste, tufi, micascisti e gneiss del basamento cristallino. Dal punto di vista geochimico tali 


ignimbriti  hanno  una  composizione  riolitica.  Si  riconoscono  più  unità  di  flusso  massive, 


caratterizzate da strutture orientate evidenziate da fiamme e litici.


Il contatto con le facies del Membro di Pian delle Baste, sottostante è debolmente erosionale.


La presenza di abbondante componente litica è da attribuire all’erosione operata dalle piroclastiti 


durante  il  loro  movimento  in  superficie.  In  alternativa  questo  deposito  sarebbe  dovuto  ad  un 


fenomeno di effusione magmatica all’interno di un bacino lacustre. Quindi la presenza di litici del 


Collio sedimentario sottostante e del basamento metamorfico è da imputarsi all’elevata esplosività 


dell’eruzione dovuta alla interazione tra il materiale vulcanico e l'acqua.


La  litofacies  piroclastica  del  Membro  di  Val  Dorizzo  affiora  alle  pendici  orientali  del  Monte 


Dasdana, lungo la ex S.S. 345 Maniva- Passo Crocedomini, a circa 20 m dall'ultimo tornante situato 


a  NO del  Laghetto  Dasdana,  a  quota  2084  m,  si  incontra  l'affioramento  meglio  esposto  della 


litofacies piroclastica del Membro di Val Dorizzo. Il contatto con il sottostante Membro di Pian 


delle Baste non è visibile a causa del detrito e della copertura erbosa. 


Alcuni inclusi hanno forma spigolosa, altri invece si presentano più schiacciati e allungati lungo il  


flusso piroclastico.


Litofacies pelitica è costituita da argilliti fissili e siltiti di colore grigio scuro, in fitte alternanze e 


con rapidi passaggi laterali. Spessori valutati fino a 60 m.


La  Formazione  di  Collio  presenta  notevoli  variazioni  di  spessore,  in  parte  imputabili  ad  una 







originaria  paleogeografia  articolata.  Lo spessore massimo si  aggira  attorno ai  500 metri  (Corno 


Torre-Punta della Banderola).


La Formazione di Collio si interdigita ed è ricoperta dalle porzioni inferiori del Conglomerato del 


Dosso dei Galli; il limite, non sempre netto, è documentato dal passaggio dalla facies arenacea della 


Formazione di Collio alle arenarie e conglomerati rossi e violacei del Conglomerato del Dosso dei 


Galli (zona Valle Grigna). 


Il contenuto fossilifero è dato principalmente da macro- e microflore e impronte di tetrapodi, che 


hanno permesso l’attribuzione cronostratigrafica di questi depositi al Permiano inferiore. Datazioni 


radiometriche (206Pb/238U su zircone) sulle vulcaniti intercalate indicano che la deposizione della 


intera successione del Gruppo delle Tre Valli Bresciane è avvenuta in un tempo relativamente breve 


(meno di 5 Ma, tra 283±1 e 280.5±2) indicando età leggermente più antiche di quelle ottenute con 


palinomorfi, probabilmente a causa di problemi legati alle scale biostratigrafiche a palinomorfi.


La deposizione di questa unità è avvenuta in condizioni continentali. Spostandosi da O verso E, e 


quindi dal margine del bacino verso l’interno, si rinvengono facies di conoide alluvionale (alluvial  


fan) passanti a fluviali (corpi lenticolari conglomeratici e arenacei), facies fluviali di delta e di piana 


sabbiosa  e  fangosa (corpi  arenaci  e  pelitici)  per  terminare  con le  associazioni  prevalentemente 


pelitiche di bacino lacustre poco profondo.


Formazione di Monte Macaone (Lave riodacitiche Auct.)


Nella  bassa Val Daone, in corrispondenza del fondovalle dalla località Ponte Morandin, fino alla 


località Scorzade, quindi alle pendici del versante sinistro della stessa valle presso la località Nimes 


ed ancora in  corrispondenza dello  spartiacque con la Valle  Aperta  tra  Cima Pissola  e Cima di 


Maresse  si  lave  a  composizione  essenzialmente  rio-dacitica  riferibili  come  età  al  Permiano 


inferiore.


Tale corpo sub-vulcanico era già stato descritto da DIENI (1958), che lo aveva distinto in due tipi 


litologici sulla base delle osservazioni macroscopiche. La caratteristica di maggior rilievo è il colore 


violetto per uno dei due tipi e verde per l’altro. Non avendo trovato, a suo dire, evidenze sul terreno 


per tracciare un eventuale limite fra i due litotipi,  lo stesso Autore ha effettuato una successiva 


analisi  al  microscopio  e  chimica,  rilevando  una  differenza  sostanziale  per  quanto  concerne  il 


contenuto in alcali, silice ed allumina. È stata inoltre distinta una terza litologia, definita sulla base 


del  colore viola  scuro (assimilabile  a quella  prettamente  viola  come aspetto,  ma probabilmente 


maggiormente influenzata dalla vicinanza dell’incassante).


Le tre litologie sono espressioni di un unico corpo lavico a generale composizione riodacitica. Il 


differente  colore  tra  i  due  tipi,  come  evidenziato  anche  da  DIENI  (1958),  è  da  imputare  alla 


presenza di clorite nelle lave di color verde, minerale completamente assente nelle rocce di colore 







viola.


I litotipi di colore viola sono lave porfiriche costituite da fenocristalli di quarzo, piuttosto scarso, 


abbondante plagioclasio, con abito idiomorfo e di notevole dimensione.


I litotipi di colore verde, pure porfirici, presentano fenocristalli di quarzo, sempre in quantità ridotte, 


plagioclasio, nettamente idiomorfo ma di dimensioni ed abbondanza minore rispetto ai litotipi viola, 


e clorite. La pasta di fondo anche in questo litotipo è microcristallina. In affioramento sul versante 


destro del Torrente Riccomassimo, oltre alle composizioni riodacitiche, sono presenti anche corpi 


discordanti di composizione dacitica affiancati a più piccole porzioni, sempre ad andamento sub-


verticale, di composizione andesitica. Le evidenze di campagna dimostrano che la loro messa in 


posto  potrebbe  essere  immediatamente  successiva  agli  ultimi  episodi  epiclastici  del  Collio 


superiore-membro di Pian delle Baste. Questo tipo di attività effusiva subvulcanica tende ad essere 


confinata sempre lungo la Linea delle Giudicane. Infatti, in Val Daone e in Val Rendena più a N, 


sono presenti domi e colate di composizione simile o analoga. Ciò fa pensare che la Linea delle  


Giudicane rappresentasse la linea di principale debolezza e di risalita di questi magmi nel Permiano 


inferiore.


Conglomerato del Dosso dei Galli


La litofacies tipica costituisce i gradoni rocciosi lungo il versante Sud del Dosso della Fiora, la 


parete della Corna Rossa, il crinale tra la Valdaione e il Figarolo superiore, la conca modellata dal 


ghiacciaio al Craper d’Arcina e Caserma Cademort ed infine le pareti rocciose alla testata della 


Valle di Vaia. 


Affiora quasi sempre in successione completa e in modo continuo, per uno spessore anche di oltre 


150 m, al Monte Baligolo, tra il Cascinello di Bromino e la Cascina Bromino di Mezzo, presso la 


Malga Sanguinera e nelle pareti rocciose del versante opposto, lungo il versante sinistro nella parte 


bassa della Valle di Cadino e irregolarmente nei dossi rocciosi ad Est della strada che dalla Grapa 


scende al Laghetto di Vaia; qui il Conglomerato del Dosso dei Galli è costituito dalla litofacies a 


conglomerati rossastri, molto grossolani, con quarzo, rocce vulcaniche e scisti cristallini, intercalati 


nella  parte  sommitale  alla  Vulcanite  di  Auccia.  Altre  intercalazioni  del  Conglomerato  nelle 


Vulcaniti si ritrovano a E del Dosso della Fiora e a Nord dello stesso lungo il versante E-NE. In 


questa zona il conglomerato forma una fascia potente fino a 30 m ben evidente per il netto cambio 


di  colore,  lungo  la  parete  rocciosa  esposta  ad  E.  Lo  stesso  conglomerato  si  ritrova  in  ampi 


affioramenti (data la bassa inclinazione degli strati) anche sul crinale che scende verso N del dosso 


di quota 2082 m s.l.m. dove è presente anche la facies epiclastica delle vulcaniti. L’unità è costituita 


essenzialmente da arenarie e siltiti nella parte inferiore e da arenarie e conglomerati nella porzione 


superiore. La sezione tipo si trova nella valle delle malghe Setteventi e Dasdana Corna.







La parte inferiore, denominata Membro della Pietra Simona, è caratterizzata da arenarie fini, siltiti e 


argilliti  rossastre  micacee,  intensamente  bioturbate  (le  “budellature”  degli  Autori)  e  finemente 


laminate, alle volte con sottili intercalazioni di conglomerati. Sono presenti strutture sedimentarie 


quali  laminazioni  parallele  e incrociate,  e  localmente noduli  calcarei.  In generale  tale  litofacies 


affiora a diversi livelli stratigrafici all’interno del Conglomerato del Dosso dei Galli. Lo spessore 


medio di tale litofacies, che si estende bene lateralmente, è di circa 20-30 m. Il Membro della Pietra 


Simona è in gran parte eteropico sia con le litofacies arenacee e conglomeratiche soprastanti che 


con quelle sottostanti della Formazione di Collio.


Verso l’alto si passa gradualmente da alternanze di arenarie grossolane e conglomerati con frequenti 


passaggi  laterali  tra  loro  a  stratificazione  evidente,  alla  facies  conglomeratica  vera  e  propria, 


caratterizzata da conglomerati molto grossolani, caotici, a stratificazione massiccia, con abbondanti 


clasti  di diametro da millimetrico a decimetrico di rocce vulcaniche,  metamorfiche e di quarzo, 


inglobati in una matrice arenacea color rosso cupo.


Verso la Valle del Caffaro sono presenti conglomerati color rosso cupo e alle volte verdastri,  a 


clasti eterometrici (centimetrici e decimetrici) di quarzo, vulcanici e rarissimamente metamorfici, 


immersi  in una massa di fondo ignimbritica di colore grigio-violaceo,  che presenta anche delle 


fiamme, composta da minerali di quarzo, plagioclasio, K-feldspato e biotite. Localmente predomina 


la  massa  di  fondo  ignimbritica  violacea  con  clasti  sparsi,  a  cui  sono  intercalate  passate  di 


conglomerati  rossastri.  Questa  facies  può  essere  interpretata  come  il  prodotto  dell’azione  di 


asportazione, trascinamento, rimaneggiamento e rideposizione ad opera dei primi flussi ignimbritici 


delle Vulcaniti di Auccia che hanno coinvolto le porzioni sommitali del Conglomerato del Dosso 


dei Galli.


Nei settori orientali, il Conglomerato di Dosso dei Galli è prevalentemente rappresentato da arenarie 


conglomeratiche,  che denotano una diminuzione granulometrica dei depositi  da occidente  verso 


oriente, indicando una possibile direzione degli apporti.


L’intera unità è delimitata a letto dalla Formazione di Collio, con la quale è in parte eteropica (Val 


Sanguinera  e  Dorizzo  Alto),  mentre  superiormente  il  Conglomerato  del  Dosso  dei  Galli  è  in 


contatto lungo una superficie erosionale con le Vulcaniti di Auccia, ed ha uno spessore variabile da 


pochi metri fino a oltre 500 m nell’area tipo. L‟erosione è connessa con la normale evoluzione del 


sistema di  conoidi  e  cioè  alla  fine  dello  sviluppo delle  stesse  i  sedimenti  possono essere  stati 


facilmente erosi, rimaneggiati e ridepositati più lontano. 


Dal punto di vista paleogeografico questa unità è stata interpretata come la progradazione di un 


sistema di conoidi alluvionali all’interno di un bacino lacustre poco profondo (Bacino del Collio); le 


direzioni  delle  paleocorrenti  mostrano  che  le  aree  sorgenti  di  tale  sistema  alluvionale  erano 


posizionate a S-SO.







In particolare è possibile riconoscere una sequenza coarsening upwards che presenta facies distinte 


rappresentanti  la  progradazione  dei  conoidi  alluvionali:  la  facies  sommitale  è  rappresentata  da 


conglomerati  grossolani  grigio-rossastri  o  verdastri,  poligenici,  con  arrotondamento  scarso, 


estremamente  eterometrici  (clasti  con  dimensioni  da  centimetriche  a  pluridecimetriche), 


disorganizzati  e mal  stratificati  (depositi  di  conoide prossimale -proximal  debris  flow deposits); 


quella  intermedia,  sottostantealla  precedente,  è  composta  da  conglomerati  minuti  passanti  ad 


arenarie  grossolane  con  laminazioni  incrociate  (depositi  canalizzati);  infine,  la  facies  basale  è 


composta da letti  arenacei  caratterizzati  da gradazione normale e laminazioni  (depositi  di  piana 


alluvionale - sheet flow). Quest‟ultima facies è in eteropia con depositi della Formazione di Collio.


I livelli di conglomerati intercalati alle Vulcaniti di Auccia sono interpretabili come i prodotti più 


distali dei conoidi alluvionali ancora attivi durante la messa in posto dei depositi vulcanici, oppure 


come i prodotti delle ultime fasi di trasporto, che avvenivano in concomitanza dei flussi vulcanici, 


ad opera dei medesimi conoidi alluvionali.


In  base alla  posizione stratigrafica,  il  Conglomerato  del  Dosso dei  Galli  è  riferito  al  Permiano 


Inferiore.


Vulcanite di Auccia


Affiora  al  Dosso della  Fiora  e  lungo entrambi  i  versanti  dello  spartiacque tra  la  valle  Cascina 


Laghetto e la Valdaione, nel tratto terminale dell’alveo della Valdaione fino al Ponte dei Signori, 


alla testata della Valdaione, a N e a O del Monte Baligolo, al Craper d’Arcina e in modo molto  


esteso tra il Goletto del Giogo della Bala e la Grapa de Vaia dove formano pareti rocciose scoscese 


e ripiani erosi dal ghiacciaio.


L’unità è costituita da ignimbriti massive (depositi piroclastici di flusso) di colore grigio-violaceo, a 


composizione  riolitica  e  riodacitica,  ricche  di  cristalli  a  granulometria  piuttosto  omogenea,  con 


tipiche strutture a fiamme e con litici  immersi in una relativamente scarsa massa di fondo vetrosa 


microcristallina.  I  componenti  mineralogici  principali  sono  K-feldspato,  quarzo,  plagioclasio, 


biotite e in minor misura anfiboli. Le fiamme sono più ricche di fenocristalli idiomorfi e hanno una 


composizione mineralogica diversa rispetto al flusso piroclastico inglobante.


Alla sommità delle ignimbriti si ritrovano alle volte livelli di epiclastiti rossastri, a granulometria 


medio-grossolana intensamente disgregate e alle volte decolorate (colore grigio-verdastro) passanti 


verso l’alto a epiclastiti inglobanti clasti anche di grosse dimensioni, immersi nella massa di fondo. 


La Vulcanite di Auccia presenta una stratificazione dovuta al susseguirsi di flussi piroclastici, che 


nella parte sommitale si presentano più sottili che nel resto dell’unità.


Lo spessore  medio  è  compreso  tra  50  e  90 m,  riducendosi  fino  a  scomparire  verso  Ovest.  La 


riduzione di spessore e la conseguente chiusura laterale dell’unità è dovuta all’episodio erosivo che 







ha preceduto la deposizione del soprastante Verrucano Lombardo.


Alla  sommità  sono localmente  presenti  paleosuoli  che evidenziano uno  hiatus temporale  in cui 


l'erosione  e/o  la  non deposizione  si  è  protratta  nel  tempo.  Tale  interruzione  è  marcata  da  una 


discordanza angolare a scala regionale di circa 10° dovuta ad un movimento tettonico.


Le Vulcaniti di Auccia, deposte prevalentemente in ambiente sub-aereo, rappresentano il prodotto 


del più recente evento vulcanico all’interno della successione stratigrafica del Bacino del Collio 


Trumplino.


Le Vulcaniti  di  Auccia sono s presenti  tra il  Conglomerato del Dosso dei Galli  e il  Verrucano 


Lombardo; sulla base della posizione stratigrafica la Vulcanite di Auccia è stata pertanto attribuita 


al Permiano inferiore.


Il Verrucano Lombardo 


Il Verrucano Lombardo si rifà, per analogia litologica, al più recente (Triassico) Verrucano toscano; 


l’aggettivazione  “Lombardo”  ne  identifica  in  maniera  univoca  la  distinzione  da  questa  unità 


appenninica.  Tale  unità  litostratigrafica,  è  stata  denominata  con diversi  nomi  da  diversi  autori: 


“Conglomerati e arenarie rosse tipo Gardena” da BONI, (1943) o “Arenarie rosse s. s.” da ARDIGÒ 


& BONI (1952), “Arenarie di Monte Mignolo” da CASSINIS, (1966b) e WOPFNER, (1984). Nel 


settore dolomitico ed in Alpi orientali tale formazione evolve lateralmente nella Arenaria di Val 


Gardena.


Affiora con una certa  continuità  in  tutta  la  Val  Daone,  la  Valle  Aperta  e  nella  Val  Giudicarie 


(Cimego).


L’unità costituisce alcune cime montuose come il Dosso Pozza Rotonda, La Marla, il Passo Buco 


del Gatto, il Monte Mignolo, Punta Lavena e il Monte San Gallo. Affiora anche nelle valli tra cui la 


Valle Mignolo, Valle Rondenino, Valle di Cadino, Valle Bazenina, Valle Lavena e Valle Arcina.


Il  Verrucano  Lombardo  è  costituito  da  arenarie  e  conglomerati  arenacei,  talora  grossolani 


(soprattutto alla base), caratterizzati  da una tipica colorazione rossastra, a clasti  eterometrici  (da 


millimetrici a centimetrici) di rocce vulcaniche (prevalentemente porfidi quarziferi) di colore rosso 


e quarzo di vena color biancastro, raramente con clasti di rocce metamorfiche scistose, a selezione 


moderata e a grado di arrotondamento da medio per i ciottoli  di quarzite a buono per i ciottoli  


vulcanici. La massa di fondo è costituita da litareniti rossastre, di composizione analoga a quella dei 


conglomerati.  Nei  conglomerati  si  intercalano  frequentemente  livelli  di  arenarie  quarzoso- 


feldspatiche rosso-violacee, grossolane, a ciottoli sparsi, talora con laminazioni incrociate ad alto 


angolo. Più rare sono le intercalazioni di siltiti  micacee di colore rosso cupo, talora bioturbate e 


clivate.  I  depositi  presentano  frequentemente  laminazioni  incrociate  da  corrente,  laminazioni 


oblique,  gradazioni  normali  e  inverse;  spesso  i  livelli  sono troncati  superiormente  da  superfici 







erosionali dovute a canali di erosione.


I  conglomerati  si  presentano  sovente  come  corpi  lentiformi,  con  limite  rispetto  alla  parte 


prettamente arenacei, poco deciso e sovente discontinuo. Difficilmente è possibile correlare i diversi 


orizzonti conglomeratici.


Le facies sono spesso organizzate in cicli  fining upward di spessore da metrico a plurimetrico e 


quindi con sequenze a granulometria decrescente verso l’alto, passando da depositi tipici di conoide 


prossimale  (più  grossolani,  con  aspetto  massivo,  con  scarsa  continuità  laterale  e  con  superfici 


erosionali accentuate) a quelli di canali intrecciati e successivamente meandriformi (più fini e con 


maggiori strutture sedimentarie quali laminazioni incrociate, concave o a festoni interpretate come 


depositi  di  barra  di  meandro),  fino  a  facies  di  conoide  distale  e  di  sheet  flow (depositi  non 


canalizzati, ben stratificati e con buona continuità laterale, tipici di un sistema di conoidi terminali).


L’insieme di questi litotipi, sovente organizzati in ciclotemi metrici a gradazione normale, indica un 


ambiente di deposizione continentale, con evoluzione verticale da conoidi alluvionali prossimali a 


una piana alluvionale solcata da corsi d’acqua di tipo intrecciato. Il passaggio frequente da episodi a 


bassa energia ad episodi ad alta energia sembra suggerire l’alternanza di fasi a piovosità ridotta 


alternati a momenti di grandi piogge, con sedimenti che derivano dallo smantellamento di rocce 


vulcaniche permiane.


Alla  base  del  Verrucano  Lombardo  è  stato  distinto  il  Conglomerato  della  Val  Daone  (VER1) 


affiorante con continuità nell’omonima valle, costituito da conglomerati poligenici con ciottoli di 


quarzo (di dimensioni centimetriche),  quarzo tormalinifero nero, vulcaniti  di colore rossastro ed 


arenarie (prevalenti nella parte inferiore).


Il limite superiore del Verrucano Lombardo, con il Servino, è di tipo netto, mentre il limite inferiore 


è con le Vulcaniti di Auccia o con il Conglomerato del Dosso dei Galli. Il Verrucano Lombardo è 


privo  di  fossili.  Viene  attribuito  genericamente  al  Permiano  superiore  e,  più  precisamente,  per 


correlazione con la coeva e meglio datata Arenaria di Val Gardena, al Tatariano.


Nota bibliografica:


− G. M. Bargossi,  F.  Berra,  A.  Borsato,  P.  Brack,  D.  Corbari  & G.B.  Siletto  -  Note  


Illustrative della Carta Geologica d’Italia alla scala 1:50.000 – Foglio geologico n. 079  


Bagolino (in stampa).



http://www.cartografia.regione.lombardia.it/metadata/carg/doc/Bagolino_note_illustrative.pdf
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E4 – Il Gruppo Vulcanico Atesino


Le differenti unità stratigrafiche riconosciute all’interno del Gruppo Vulcanico Atesino sono stae 


fortemente  influenzate  da  estesi  eventi  tettonici  sinvulcanici,  che  hanno  riattivato  precedenti 


dislocazioni.  In generale dalla distribuzione di queste unità si è dedotto un progressivo collasso 


verso nord, con la consegunenza che le unità vulcaniche più recenti di composizione riolitica hanno 


spessori  massimi  verso  nord  mentre  si  riducono  fino  ad  annullarsi  verso  sud.  I  margini  della 


depressione  vulcano-tettonica  sono  stati  individuati  in  corrispondenza  di  Bolzano  e  Terlano  e 


assimilati a margini di depressioni calderiche, in stretta relazione con brusche variazioni nell’attività 


magmatica da effusiva a piroclastica e con la presenza di periodi di stasi della stessa attività seguiti 


da accumulo di prodotti epiclastici.


Nel Gruppo vulcanico Atesino, quindi, si identificano diversi complessi vulcano-tettonici attivi in 


ambiente  di  tettonica  in  prevalenza  distensiva  con  formazione  di  caldere  di  età  diversa, 


spazialmente  e  strutturalmente  affiancate   o  sovrapposte.  Questi  complessi  vulcanici  sono 


caratterizzati da grandi volumi di piroclastici emesse da una grande estensione e da elevati tassi di  


subsidenza. Sono caratterizzati da cicli di attività che hanno inizio con una fase vulcanica che può 


durare per tempi molto lunghi, con formazione di flussi lavici lungo fratture, coni di cenere, duomi,  


neck di esplosione a composizione variabile dai basalti alle rioliti; all’attività vulcanica seguono i 


collassi calderici accompagnati dalla deposizione di grandi quantità di ignimbriti con composizioni 


che variano dalle daciti alle rioliti.


Si possono individuare almeno quattro cicli di attività:


- Il primo ciclo è caratterizzato da un’attività vulcanica permiana di tipo effusiva testimoniata 


dalla presenza di clasti e lave andesitiche e riodacitiche che si ritrovano nel Conglomerato Basale. I 


primi prodotti piroclastici sono rappresentati da lapilli  tuff riolitici,  ignimbriti riolitiche ricche di 


clasti di basamento metamorfico e di vulcaniti permiane.


- Con il  secondo  ciclo  inizia  un’estesa  attività  effusiva,  con  la  messa  in  posto  delle  lave 


andesitiche della Formazione di Buss, a cui si associano i duomi daciti del membro delle Quadrate.


- Il terzo ciclo è caratterizzato dall’emissione di prodotti lavici di composizione dacitica, che 


compongono la Formazione di Pinè e che costituiscono dei duomi di spessore massimo pari a 250 


metri, sovrapposti a colate molto potenti (500 m) a composizione andesitica, a cui è stato dato il  


nome di Formazione di Cembra. L’emissione di queste lave avviene lungo le fratture e in apparati a  


condotto centrale. Nella zona di Cembra è stato riconosciuto, infatti, un edificio vulcanico di grandi 


dimensioni.  Sono presenti  anche dei livelli  di  tuff e breccia  tuff a composizione andesitica,  che 


testimonia un’attività di tipo esplosivo contemporanea all’emissione lavica. Questo ciclo si chiude 


con l’emissione di grandi quantità di prodotti piroclastici ed ignimbriti di composizione riodacitica, 


che vanno a ricoprire le lave sottostanti e costituiscono la Formazione di Gargazzone.







- L’ultimo ciclo  di attività  vulcanica  inizia  con la  messa  in  posto al  di  sopra delle  ultime 


ignimbriti, di duomi lavici a composizione riodacitica e riolitica con spessori massimi di 100-150 


metri.  La chiusura del  ciclo vulcanico  è  testimoniata  dallo  sprofondamento  calderico  vulcanico 


atesino che assume maggiore rilevanza nella zona compresa tra Ora e Bolzano ma che si risente 


anche nelle zone più a sud, sino in Val di Cembra. In questa fase si ha la conseguente emissione di 


imponenti colate di flusso piroclastico a composizione riolitica, che costituiscono la Formazione di 


Lona e la formazione di Ora. Queste formazioni rappresentano il termine dell’attività magmatica 


permiana e sono ricoperte dalle successioni permo-triassiche che hanno inizio con le Arenarie di 


Val Gardena.


Nota bibliografica:


− M.  Avanzini,  G.M.  Bargossi,  A.  Borsato  &  L.  Selli  -  Note  Illustrative  della  Carta  


Geologica d’Italia alla scala 1:50.000 – Foglio geologico n. 060 Trento (2010).



http://www.isprambiente.gov.it/Media/carg/note_illustrative/60_Trento.pdf
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E5 – La Formazione a Bellerophon (Passo Rolle)


La formazione a Bellerophon è un’unità evaporitico-carbonatica deposta in eteropia con le Arenarie 


di Val Gardena; in particolare nell’area di San Martino di Castrozza poggia sulle areanarie ed il suo 


limite superiore è con la Formazione di Werfen.


A passo Valles si presenta con spessori di circa 300 metri.


La Formazione a Bellerophon può essere suddivisa in due litofacies:  quella inferiore nota come 


“facies fiammazza” costituita da dolomie di colore grigio vacuolari, marnose e gessi bianchi. La 


facies superiore è chiamata “facies badiota” caratterizzati da calcari fetidi neri in strati decimetrici, 


ricchi di bioclasti di varia natura.


Nell’unità  inferiore si osservano tracce di radici  e cavità  vericali  aperte.  I  gessi  possono essere 


laminati o in noduli. Si trovano anche clasti di argillite o siltite.


Nell’unità superiore invece sono comuni foraminiferi, alghe dasycladaceae, brachiopodi, bivalvi e 


gasteropodi.


L’ambiente  deposizionale  della  Formazione  a  Bellerophon corrisponde a  sabkha e a  condizioni 


marine marginali, per la sua unità inferiore rappresentata da gessi, dolomie e tracce di radici. Le 


dolomie  grigie  bioturbate  fanno riferimento  ad ambienti  marini  subtidali,  in  parte  rappresentati 


anche dai calcari neri della facies superiore.


Nota bibliografica:


− M. Massironi, N. Preto & D. Zampieri - Note Illustrative della Carta Geologica della  


Provincia di Trento alla scala 1:25.000 – Tavola 45 III – San Martino di Castrozza  


(2006).
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F1 – Le Filladi Quarzifere nell’area di Recoaro


Le filladi quarzifere costituiscono i livelli  rocciosi  più profondi al di sotto delle formazioni 


permiane, nelle zone di Vattaro - Caldonazzo in Trentino e di Recoaro - Valli del Pasubio nella 


Regione Veneto.


Le metamorfiti  che affiorano nella prima area costituiscono la terminazione sud-occidentale 


degli scisti cristallini della Valsugana. Per quanto riguarda le rocce metamorfiche della zona di 


Recoaro-Valli del Pasubio, esse rappresentano gli affioramenti più meridionali del basamento 


cristallino sudalpino. 


In particolare in quest’ultima area sono state distinte due formazioni: una superiore chiamata 


“delle filladi a metablastesi albitica” ed una inferiore detta “degli scisti a relitti psammitici”. Il 


Basamento  che  affiora  nella  zona  di  Recoaro  Terme,  sul  fondovalle,  è  costituito  quasi 


esclusivamente dalle filladi a metablastesi plagioclasica. 


Filladi a metablastesi albitica: si tratta di un complesso di scisti epimetamorfici, i cui costituenti 


fondamentali  sono quarzo,  albite,  muscovite,  clorite,  ai  quali  si  associano  biotite,  epidoto, 


carbonati.  I  tipi  litologici  presenti  sono  numerosi  in  quanto  i  componenti  mineralogici  si 


associano con rapporto quantitativi molto variabili, tuttavia i tipi filladici predominano, mentre 


sono scarsi i livelli quarzitici.


Il litotipi prevalente, molto scistoso, è spesso intensamente pieghettato con frequente comparsa 


di  un  secondo piano di  scistosità  e  spesso  di  una  distinta  lineazione.  Si  osservano  piccoli 


occhietti ambitici (diametro max 1-2 mm), che spiccano sul colore grigio più o meno verdastro 


della roccia. In generale il piano di scistosità più evidente corrisponde a S2, che rappresenta una 


laminazione molto intensa tanto da obliterare i piani S1.


Caratteristica  di  questa  roccia,  soprattutto  di  quelle  ricche  in  fillosilicati,  è  la  presenza  di 


numerosi metablasti ambitici di genesi prevalentemente postcinematica.


Nell’area  di  Recoaro  è  stato  accertato  che  quando  la  metablastesi  era  già  ad  uno  stadio 


avanzato, a determinati livelli si verificarono modesti slittamenti lungo la S2 che provocarono 


un rotolamento dei metablasti in crescita localizzati nel piano di movimento.


La  cessazione  del  movimento  ha  permesso  a  questi  metablasti  di  concludere  il  loro 


accrescimento in condizioni statiche. I metablasti hanno dimensioni perlopiù porfiroblastiche e 


la zonatura è sempre di tipo inverso.


Fra i  componenti  accessori,  oltre a biotite,  epidoto e carbonati  si  trovano opacità,  ilmenite, 


rutilo, titanite, pirrotina e raro granato.


Queste filladi, nell’area di Recoaro, sono intercalati alcuni livelli di rocce verdi a clorite, albite, 


epidoto,  calcite  e  quarzo  definite  come  Scisti  verdi,  provenienti,  in  parte,  dalle  vulcaniti 







basiche.


Scisti  a  residui  psamitici:  sono in  prevalenza  litotipi  compatti,  ricchi  di  minerali  granulari 


poveri  in  fillosilicati,  caratterizzati  da  superfici  di  scistosità  ad  andamento  piano  e  solo 


eccezionalmente  pieghettato.  Le  peculiarità  di  queste  rocce  sono  date  dalla  presenza  di 


individui  feldspatici,  ambitici  solo  raramente  microclini,  perlopiù  di  grandi  dimensioni, 


chiaramente  pre-cinematicispesso  alterati  e  smembrati  in  più  tronconi.  Tali  cristalli 


rappresentano granuli relitti delle rocce originarie. Vi è inoltre la presenza di grossi cristalli di 


quarzo  pre-cinematico  che  molto  probabilmente  rappresentano  relitti  psammitici.  E’  stata 


evidenziata anche la scarsità di blasti di albite e di muscovite post-cinematici.


Nota bibliografica:


− Castellarin,  M.  Corsi,  Gp.  De  Vecchi,  G.O  Gatto,  T.  Largaiolli,  G.  Mozzi,  G.  


Piccoli,  F.P.  Sassi,  B.  Zanettin  &  G.  Zirpoli  -  Note  Illustrative  della  Carta  


Geologica d’Italia alla scala 1:100.000 – Foglio geologico n. 036 Schio – Servizio  


Geologico d’Italia (1968).



http://193.206.192.231/carta_geologica_italia/note_illustrative/36.pdf

http://193.206.192.231/carta_geologica_italia/note_illustrative/36.pdf

http://193.206.192.231/carta_geologica_italia/note_illustrative/36.pdf

http://193.206.192.231/carta_geologica_italia/note_illustrative/36.pdf
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F2 – Le Filladi in Valsugana e nell’area di Trento


Il  basamento  cristallino  è costituito  in  prevalenza  da filladi  ricche  in  quarzo da argentee  a 


plumbee, con intercalati livelli gneissici occhiadini a grana medio-fine (porfiroidi,  Auct.) e a 


grana grossa, con locali livelli anfibolici. Associate alle filladi si trovano livelli mineralizzati a 


blenda, galena, calcopirite e pirite. 


Si  osservano,  inoltre,  minori  filladi  albitiche  e  rare  quarziti  filladiche  grigio-verdastre;  più 


raramente sono presenti termini più schiettamente quarzitici. Raramente, in zone prossime al 


contatto con i porfidi del Gruppo Vulcanico Atesino sono state osservate rocce scistose verdi.


I  diversi  litotipi  si  alternano  gli  uni  agli  altri  con  passaggi  graduali  in  fasce  metrico-


decametriche.  Queste  rocce  presentano  spesso  una  alterazione  bruno  -  rossastra,  sia  sulle 


superfici di scistosità che lungo i piani dei giunti.


Le filladi  s.s. sono grigio scure, a grana finissima spesso non risolvibile  a occhio nudo. In 


generale prevalgono litotipi molto ricchi in quarzo, ma localmente sono presenti anche rocce ad 


abbondante clorite, che gli conferisce un colore verdastro. Le filladi quarzifere sono ricche di di 


quarzo in vene e filoncelli di dimensioni anche decimetriche. Altri minerali presenti sono la 


sericite/muscovite,  la  clorite,  il  plagioclasio  ± biotite  e  ilmenite.  Minerali  accessori  sono 


costituiti da tormalina, apatite, zircone e pirite.


Le  rocce  sono  decisamente  competenti,  ma  hanno  registrato  la  deformazione  duttile  del 


basamento sviluppando pieghe a scala decimetrico-decametrica. Non lontano dal contatto con il 


Granito di Cima d’Asta sono stati osservati saltuari letti a prevalente mica bianca e biotite a 


grana grossa ascrivibili al metamorfismo di contatto prodotto dal plutone di Cima d’Asta. Si 


osserva anche una struttura più massiva della roccia, in cui la scistosità è evidenziata soprattutto 


dalle lenti di quarzo. 
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F3 - Il Basamento metamorfico Sudalpino in Val Rendena


In Val Rendena, il basamento Sudalpino è costituito da micascisti, paragneiss nodulari e filladi 


sericitico-cloritiche con intercalazioni di ortogneiss acidi  i cui protoliti  hanno fornito età di 


raffreddamento di 439-470 Ma, analoghe all’età del metamorfismo riconosciute nelle filladi di 


Brunico (463 Ma).  Queste metamorfiti  costituiscono le rocce incassanti  delle  intrusioni  del 


Permiano  inf.  (Granodioriti  del  Dos  del  Sabion)  e  del  batolite  eocenico-oligocenico 


dell’Adamello.  Gli  Scisti  di  Rendena affiorano diffusamente  in  Val  Borzago,  in  bassa Val 


Rendena e in minor misura in Val Seniciaga. Si tratta di micascisti e minori paragneiss grigi 


localmente quarzitici, a due miche, granato e staurolite. Nelle zone prossime alla Val Borzago 


si osservano talora intercalazioni di micascisti a tendenza paragneissica in cui la componente 


feldspatica (albite) aumenta in modo più o meno consistente fino a far assumere, talora, alla 


roccia un aspetto micro- occellare. Tali alternanze sono più o meno fitte e frequenti,  il  loro 


spessore estremamente variabile e il passaggio da un litotipo all’altro è sempre graduale. 


La scistosità è sottolineata dall’alternanza di livelli millimetrici a prevalente quarzo e minore 


plagioclasio  e  livelli  a  prevalenti  fillosilicati,  granato  e  talora  staurolite.  Si  tratta  di  una 


scistosità  di  piano  assiale  associata  a  pieghe  con  geometria  isoclinale.  La  scistosità  è 


sottolineata dall’iso-orientamento delle  miche e, in sezione sottile,  è attribuibile lo sviluppo 


della  scistosità  ad  una  fase  deformativa  D2,  in  quanto,  nei  letti  granoblastici,  sono  stati 


osservati microlithons relitti di mica bianca che confermano l’esistenza di una precedente fase 


deformativa D1, scistogena. La deformazione di questa scistosità per  crenulation cleavage  e 


successivo sviluppo di foliazione ha dato origine alla scistosità regionale penetrativa che si 


osserva ad occhio nudo. In Val Borzago si osservano rocce paragneissiche con abbondanti e 


caratteristici occhietti feldspatici. Si tratta di una litozona metamorfica degli Scisti di Rendena 


interessata  da  una  sovraimpronta  metamorfica  di  contatto.  Gli  “occhietti”  hanno  in  genere 


dimensioni  millimetriche  e  possono  raggiungere  percentuali  notevoli  in  rapporto  agli  altri 


minerali componenti la roccia. In prossimità dei limiti tra i micascisti e le rocce magmatiche del 


Corno Alto si osserva la crescita di  minerali  di contatto.  Macroscopicamente il  minerale  di 


contatto  più diffuso è la biotite,  più raramente in vicinanza del plutone si osserva anche la 


presenza  di  andalusite  macroscopica.  La  sillimanite  è  presente  a  contatto  con  il  filone 


microgranitico del Monte Palone ed è riconoscibile quasi esclusivamente in sezione sottile. La 


cordierite è stata osservata solo negli inclusi di basamento dei micrograniti del Monte Palone.


Dove i micascisti si trasformano in scisti cornubianitici e la struttura scistosa viene obliterata la 


roccia assume un aspetto decisamente massivo. Nelle cornubianiti la biotite di contatto diviene 


molto abbondante e fa assumere alla roccia una caratteristica colorazione rossastra. L’età dei 







protoliti risale al Pre-Carbonifero, mentre l’età del metamorfismo regionale è del Pre-Permiano.


Nota bibliografica:


− Castellarin, G.V. Dal Piaz, V. Picotti, L. Selli, L. Cantelli, S. Martin, L. Montresor,  


G. Rigatti, G. Prosser, G. Bollettinari, G.B. Pellegrini, A. Carton & M. Nardin -  


Note  Illustrative  della  Carta  Geologica  d’Italia  alla  scala  1:50.000  –  Foglio  


geologico  n.  059  Tione  di  Trento  –  Provincia  autonoma  di  Trento  -  Servizio  


Geologico d’Italia (2005).



http://www.isprambiente.gov.it/Media/carg/note_illustrative/59_Tione_di_Trento.pdf

http://www.isprambiente.gov.it/Media/carg/note_illustrative/59_Tione_di_Trento.pdf

http://www.isprambiente.gov.it/Media/carg/note_illustrative/59_Tione_di_Trento.pdf

http://www.isprambiente.gov.it/Media/carg/note_illustrative/59_Tione_di_Trento.pdf

http://www.isprambiente.gov.it/Media/carg/note_illustrative/59_Tione_di_Trento.pdf
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F5 - Basamento orobico


In questo settore compreso tra il trentino meridionale del bacino del Fiume Chiese e le valli 


Bresciane,  affiora  il  basamento  metamorfico  sudalpino caratterizzato  da scisti,  micascisti  e 


ortogneiss degli Scisti di Rendena e del Massiccio delle Tre Valli Bresciane.


Gli Scisti di Rendena sono costituiti da micascisti e paragneiss a due miche, granato, clorite,  


staurolite, caratterizzati da occhietti feldspatici, localmente quarzitici (Val Bondone). Vi sono, 


inoltre,  i  micascisti  a  clorite  e  mica  chiara  che  costituiscono  il  Gruppo dei  Micascisti  del 


Maniva Auct. o Gruppo delle Tre Valli Bresciane formati da micascisti più o meno filladici, di 


colore grigio-verde, a mica chiara e clorite, che definiscono la scistosità regionale (S2), al cui 


interno talora sono conservati relitti di granato (baita Stabul Marzo e Pofferate di mezzo), e/o di 


cloritoide  (malghe  Stancher,  Valgradello  e  Pofferate  Basse).  Il  cloritoide  pare  essere 


concentrato in un livello che corre lungo il versante settentrionale della Val Trompia da quota 


1450 a 1600 circa.


Intercalate nei micascisti  sono presenti  rare quarziti  e quarzoscisti  con grana medio-fine, di 


colore grigio, a mica chiara e clorite. Nei micascisti più o meno filladici sono intercalati livelli  


di gneiss albitici a clorite, mica chiara, biotite, granato, epidoto e raro anfibolo. In alcune aree, 


specialmente in prossimità  della  Linea  della  Val Trompia,  i  micascisti  mostrano una grana 


particolarmente fine, hanno un colore più scuro e sono più sfaldabili; talvolta si possono notare 


vene di quarzo spesse da pochi millimetri a qualche centimetro. Avvicinandosi alla Linea della 


Val Trompia, la scistosità regionale (S2) è diffusamente deformata da pieghe con geometrie da 


aperte a chevron, assi sub-orizzontali e piani assiali sub-verticali con direzione E-O; le pieghe 


hanno asimmetrie variabili, sui fianchi di pieghe a scala decametrica (D3) e non sviluppano una 


foliazione differenziata in piano assiale. 


Per  analogia  con  il  basamento  metamorfico  delle  Alpi  Meridionali  lombarde  nel  settore 


orobico, si può assumere un’età del metamorfismo ercinica (330 Ma). Mentre l’età dei protoliti 


è genericamente pre-varisica. Alcune intrusioni dioritiche (Diorite di Val di Rango) presenti 


all’interno dei micascisti sono datate a 271±4 Ma (isocrona Rb/Sr).


Troviamo, inoltre, gli Ortogneiss, che però sono poco diffusi e concentrati in una fascia non 


continua con direzione circa E-O a partire dalle vicinanze della Valle Pofferate, proseguendo 


verso Pian delle Baste fino alle pendici di Calve dei Zocchi. Si tratta di rocce a grana media di 


colore chiaro con plagioclasio predominante, quarzo, mica chiara, clorite e biotite.


Hanno aspetto  massiccio,  ma  è  ancora  riconoscibile,  la  stessa  foliazione  S2 regionale  che 


caratterizza i micascisti e i paragneiss prevarisici. 


Livelli  di  gneiss  minuti  sericitici,  in  genere  localizzati  ai  bordi  degli  ortogneiss,  di  cui 







potrebbero rappresentare le originarie aureole di contatto, affiorano in sottili lembi in una fascia 


non  continua  con  direzione  circa  E-O  a  partire  dalle  vicinanze  della  Valle  Pofferate, 


proseguendo verso Pian delle Baste e nella Val di Vaia.


Nota bibliografica:


− G. M. Bargossi, F. Berra, A. Borsato, P. Brack, D. Corbari & G.B. Siletto - Note  


Illustrative della Carta Geologica d’Italia alla scala 1:50.000 – Foglio geologico n.  


079 Bagolino (in stampa).



http://www.cartografia.regione.lombardia.it/metadata/carg/doc/Bagolino_note_illustrative.pdf

http://www.cartografia.regione.lombardia.it/metadata/carg/doc/Bagolino_note_illustrative.pdf
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F6 – Il Basamento metamorfico della Val Camonica 


Nell’area lombarda,  in particolare in Val Camonica,  il  basamento sudalpino è rappresentato 


dagli Scisti di Edolo.


Gli Scisti di Edolo sono costituiti da alternanze di filladi quarzifere sericitico-cloritiche, talora a 


carbonato,  scisti  albitico-  muscovitici  e micascisti  a clorite  e  granato,  con intercalazioni  di 


quarziti,  gneiss  feldspatici  chiari,  talora  occhiadini  ed  anfiboliti  di  colore  verde  scuro.  I 


componenti  accessori  più  comuni  sono  tormalina  verde-azzurrognola,  epidoto,  titanite, 


ilmenite,  ematite  e pirite,  mentre  sono rari  apatite  e zircone.  La successione degli  Scisti  di 


Edolo è analoga alla successione degli Scisti di Rendena nel settore trentino. Si distingue solo 


per un’impronta metamorfica varisica di grado leggermente più basso.


Il metamorfismo e la scistosità regionale sono riferibili all’orogenesi varisica.


Nota bibliografica:


− P. Brack, G.V. Dal Piaz, C. Baroni, A. Carton, M. Nardin, G.B. Pellegrini & G.  


Pennacchioni - Note Illustrative della Carta Geologica d’Italia alla scala 1:50.000  


–  Foglio  geologico  n.  058 Monte  Adamello  –  Provincia  Autonoma di  Trento  –  


Servizio Geologico d’Italia (2008).



http://www.isprambiente.gov.it/Media/carg/note_illustrative/58_MAdamello.pdf

http://www.isprambiente.gov.it/Media/carg/note_illustrative/58_MAdamello.pdf
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H1 - Falda del Bernina – Diorite del Pizzo Bernina


L’Austroalpino inferiore è costituito  dalle  Falde Bernina,  Sella  e  Margna,  che rappresentano la 


formazione di crosta continentale della placca Adria. Nella settore occidentale del Massiccio del 


Bernina,  la  parte  più  profonda  della  Falda  del  Bernina  s.l.  è  suddivisa  in  falde  secondarie  da 


orizzonti sedimentari mesozoici di limitato spessore. Le parti tettonicamente meno profonde della 


falda sono collegate alle unità dell’Austroalpino superiore, mediante sedimenti mesozoici situati nel 


nucleo di sinclinali di raccordo aperte.


Le  parti  tettonicamente  più  superficiali  della  Falda  Bernina  s.l.  mostrano  localmente  una 


deformazione cataclastica, fino a milonitica. Penetrando nei livelli tettonicamente più profondi si 


osserva un graduale ed omogeneo overprint milonitico. Un  overprint tettonico estensionale sulla 


struttura a falde eo-alpina, è indicato dalla presenza di faglie di scollamento immergenti ad est. Esse 


riattivano le discontinuità tettoniche (formatesi durante i processi di sovrascorrimento delle falde in 


direzione  ovest)  eo-alpine  separanti  le  diverse  falde  secondarie  nella  Falda  del  Bernina  s.l. 


occidentale. Nella parte meridionale del Massiccio del Bernina, le zone di scollamento immergenti 


ad est si riuniscono alla base fortemente assottigliata della Falda del Bernina s.l.. La presenza di 


queste  zone di  scollamento  è  imputabile  ad  un  processo di  collasso  gravitazionale  della  crosta 


continentale, ispessitasi con il formarsi dell’edificio a falde eo-alpine.


La massa intrusiva del Bernina è rappresentata dalla facies dioritica composta essenzialmente da 


plagioclasio fortemente alterato, orneblenda e biotite e quantità minori ma variabili di k-feldspato e 


di quarzo.


Filoni  ed  ammassi  lenticolari  granitico-aplitici  e  pegmatitici  anche  di  notevoli  dimensioni 


intersecano le dioriti del Bernina. La facies granitica è costituita da graniti biotitici grigio chiari, 


talora passanti  a granodioriti,  generalmente massicci  e a grana grossa,  con fenomeni di clastesi 


molto diffusi.  I  componenti  mineralogici  principali  sono dati  da feldspato potassico,  plagioclasi 


molto alterati, quarzo, biotite verde spesso cloritizzata, talora orneblenda verde.


Le granodioriti sono costituite da una massa di fondo quarzoso-sericitica, chiaramente derivata da 


fenomeni  milonitici  nella  quale  sono  riconoscibili  relitti  di  quarzo,  plagioclasi  molto  alterati, 


orneblenda, biotite cloritizzata.


Inferiormente  la  massa  eruttiva  del  Bernina  è  bordata  da  una  sottile  fascia  di  scisti  clorotico-


epidotici che emergono dalla Vedretta di Scerscen inferiore in affioramntei molto limitati nei pressi 


di Passo Sella ed al Passo Marinelli Occidentale.


Nota Bibliografica:


− P.  Spillmann  (1993)  -  Die  Geologie  des  penninisch-ostalpinen  Grenzbereichs  im  


südlichen Berninagebirge –tesi di laurea.







− G. Bonsignore, P. Casati, R. Crespi, G. Fagnani, G. Liborio, A. Montrasio, A. Mottana,  


U. Ragni, G. Schiavinato & S. Venzo (1971) – Note Illustrative della Carta Geologica  


d’Italia alla scala 1:100.000 – Fogli 7-18 Pizzo Bernina e Sondrio – Servizio Geologico  


d’Italia.



http://193.206.192.231/carta_geologica_italia/note_illustrative/7-18.pdf

http://193.206.192.231/carta_geologica_italia/note_illustrative/7-18.pdf
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H2 - Falda Margna


La Falda Margna è l’unità austroalpina tettonicamente più profonda del Massiccio del Bernina. Si 


suddivide in due falde secondarie che formano due grandi anticlinali  a giacitura orizzontale.  La 


Falda Margna è collegata alla sovrastante Falda Bernina in s.l. mediante una sinclinale sedimentaria 


di raccordo (Sinclinale di Tremoggie).


Nelle parti interne della falda sono presenti rocce interpretate come relitti  di crosta continentale 


inferiore  Adriatica;  infatti,  a  causa  della  sua  posizione  distale  rispetto  al  margine  continentale 


passivo,  la  Falda Margna integrò nel  proprio assetto  strutturale  alpino  relitti  di  crosta  inferiore 


Adriatica.


La Falda Margna consiste di un basamento composito che include granitoidi della crosta superiore e 


paragneiss di  crosta  inferiore collegabili  alle  granuliti  pelitiche e  al  gabbro del Fedoz;  le rocce 


riconducibili  alla  crosta  superiore  sono poi  ricoperte  da  una  sequenza  di  sedimenti  mesozoici. 


Questa falda è fortemente interessata dalle deformazioni alpine e dal metamorfismo, ma tuttavia 


preserva ancora alcune figure di relitti pre-collisionali.


Le zone di  contatto  tra  le  falde  sono caratterizzate  dalla  presenza  di  sedimenti  mesozoici  e  in 


particolare il contatto tra le rocce ultramafiche dell’unità Malenco e le rocce della falda Margna è 


sottolineato dalla presenza di una breccia tettonica chiamata  Breccia d’Ur che presenta spessori 


variabili tra 2 e 30 metri, particolarmente evidente in alcune zone e può essere considerato il limite 


Pennidico-Australpino.


Il  nucleo  della  Falda  Margna  è  costituito  da  tre  unità  litologiche  permo-mesozoiche  date  in 


particolare da:


- scisti cloritico-epidotico-anfibolitico listati e quarziti clorotiche (permo-triassico)


- dolomie e calcari cristallini bianch, giallastri o rosati, talora vacuolari, per lo più massicci 


(triassico)


- calcari e marmi grigi o nerastri e calcescisti per lo più finemente stratificati (giurassico).


Queste  formazioni  costituiscono  un  sistema  di  grosse  scaglie  nelle  quali  solo  raramente  è 


riconoscibile  la  successione normale della  serie,  il  cui  massimo spessore è valutabile  in alcune 


centinaia di metri. Per quanto riguarda l’età, mentre è abbastanza sicura la datazione delle dolomie 


triassiche  e dei calcescisti giurassici, basata essenzialmente su correlazioni di facies, risulta incerta 


l’attribuzione di scisti e quarziti, caratterizzati da un metamorfismo abbastanza elevato al Permo-


trias.


Nota Bibliografica:


− G. Bonsignore, P. Casati, R. Crespi, G. Fagnani, G. Liborio, A. Montrasio, A. Mottana,  



http://193.206.192.231/carta_geologica_italia/note_illustrative/7-18.pdf





U. Ragni, G. Schiavinato & S. Venzo (1971) – Note Illustrative della Carta Geologica  


d’Italia alla scala 1:100.000 – Fogli 7-18 Pizzo Bernina e Sondrio – Servizio Geologico  


d’Italia.



http://193.206.192.231/carta_geologica_italia/note_illustrative/7-18.pdf
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H3 – Il basamento metamorfico nella Falda di Sesvenna


In questo settore affiorano filladi a granato di colore variabile dal grigio acciaio al grigio rossiccio 


con frequenti inclusi di granato. Frequenti i noduli di quarzo. Al contatto con i gneiss granitici, le 


filladi vengono attraversate da sottili strati aplitici. Sopra Malles le filladi si alternano a strati di 


gneiss  biotitico  minutamente  lamellare  e  a  gneiss  perlacei,  in  seguito  ad  una  probabile 


intercalazione tettonica.


Le filladi a granato circondano i micascisti biotitici a feldspati nell’area che va da Kreuz Joch verso 


ovest fino alla Parete Nera sopra la malga Penaud verso est, ed includono in questo tratto anche 


singoli piccoli letti di scisti ad orneblenda.


Tra la Val Monastero e la Val Slingia, come pure ad est di San Valentino (Gruppo dell’Habicher 


Kopf) si estendono grandi masse di rocce eruttive granitiche, le quali insieme ai sedimenti che le 


circondano sono state trasformate in scisti cristallini. Si presentano in forma di gneiss occhiadino ed 


ortogneiss lenticolare scistoso.


Sono gneiss grigi a grana grossa, nei quali i feldspati potassici più sviluppati degli altri costituenti 


risaltano  a  guisa  di  lenti  (“occhi”)  della  lunghezza  tra  uno  e  tre  centimetri.  Raramente  questi 


feldspati presentano ancora un aspetto idiomorfi prismatico-tabulare. Per un maggiore addensarsi 


degli  occhi  e  per  l’eguagliarsi  in  grandezza degli  altri  costituenti  i  gneiss  occhiadini  diventano 


nodulari e grossolanamente lenticolari.


Il feldspato potassico è di regola microclino, sovente pertite microclina, altre volte ortoclasio.


Accanto a questo spesso si osserva nel tessuto fondamentale della roccia anche un plagioclasio ricco 


d’albite.  Presenti le miche,  sia biotite che muscovite. Le superfici  di scistosità sono cosparse di 


sericite a guisa di macchie; la biotite forma piccole squame, le quali possono aumentare tanto da 


divenire predominanti.


Una varietà di gneiss ha colore carnicino (feldspati potassici) e presenta le superfici di scistosità 


rivestite di verde vivace per la sericite. Questa particolarità è stata osservata quasi sempre solo al 


contatto con il Verrucano: lungo il limite co del Verrucano ad est dell’Endkopf fino a Dörfl ed in 


altri punti lungo il confine con la Svizzera.


In  corrispondenza  di  forti  rimaneggiamenti  tettonici,  gli  gneiss  occhiadini  e  quelli  zonati  si 


trasformano in micascisti muscovitici grossolanamente zonati e se l’intensità dei fenomeni tettonici 


è  stata  particolarmente  grande,  essi  diventano  filladi  sericitiche  (Val  Monastero).  Varietà 


caratterizzate dalla mancanza di biotite e da un colre generalmente più chiaro fino a bianco, sono 


state osservate in più parti della Valle di Slingia e della Cima di Tella in Vall’Arunda.


Questa specie si sviluppa innanzi tutto alla periferia di masse maggiori d’ortogneiss a due miche 


(Cima degli Sparvieri). Quella alla Cima di Tella è la propaggine di una grande massa di granito 







muscovitico in Val D’Avigna.


Sul  lato  destro  del  Torrente  di  Slingia,  poco  sopra  il  villaggio  omonimo,  affiora  uno  gneiss 


granitico,  la  cui  struttura  è  caratterizzata  dalla  debole  scistosità,  dallo  sviluppo  idiomorfi  e 


particolarmente  dalla  grandezza  dei  feldspati  potassici,  mentre  contiene  biotite  in  quantità 


preponderante.  E’ un granito porfiroide,  meglio sviluppato alla Crocetta  e al Piz Sesvenna. Qui 


invece è molto meno esteso e poco chiaramnte limitato dal circostante gneiss occhiadino. In una 


incisione di fronta all’abitato di Slingia affiorano per breve tratto entro gli gneiss occhiadini, rocce 


tonalitiche a grana media, presso Slingia anche a grana grossa, d’aspetto dioritico, costituite da una 


massa fondamentale di quarzo e feldspata (oligoclasio), nella quale sono disseminate l’orneblenda 


verde e la biotite.


I gneiss granitici a muscovite sono graniti di colore bianco, silicei ed alcalini; hanno una tessitura 


fino a scistosa. La lora grana è medio-grossolana.


Essi affiorano entro gli gneiss scistosi in forma di intercalazioni parallele di grande potenza come 


alla  Malga Penaud;  il  passaggio fra  l’una e  l’altra  facies  sono frequenti  e  dato  da  pegmatiti  a 


struttura scistosa.


Le pegmatiti sono limitate all’area dei micascisti biotitici a feldspati. Sono filoni di grandezza molto 


varia, da piccole vene a veri filoni dello spessore di molti metri e della lunghezza di chilometri, per 


lo più in cocncordanza con la scistosità dei micascisti, anche se raramente in discordanza. Filoni 


trasversali uniscono spesso parecchi filoni-strato in una fitta rete come ad esempio al Malaccio.


Le pegmatitit sono di regola a tessitura massiccia, senza direzione, tuttavia non mancano quelle che 


le hanno parallela e sono scistose. Per queste rocce la grana è caratteristica: le lamine di muscovite 


raggiungono  parecchi  centimetri  di  diametro  così  pure  il  quarzo  ed  i  feldspati,  un  microlclino 


grigio-azzurro e un plagioclasio bianco. Si nota anche tormalina nera in grandi cristalli a sviluppo 


incompleto. Parecchi filoni consistono unicamente in quarzo e feldspato. Si presentano anche filoni 


di quarzo puro.


Quale prodotto del metamorfismo di contatto si nota la tormalina nella roccia vicina; nel marmo 


della  Cima Bianca  si  sono formati  noduli  di  granato  e  di  diopside  al  contatto  della  intrusione 


pegmatitica.


Nota Bibliografica:


− W. Hammer (1926) – Note illustrative della Carta geologica delle tre Venezie – Foglio  


Passo  di  Resia  –  Ufficio  idrografico  del  Regio  Magistrato  alle  acque  –  sezione  


geologica- Padova



http://193.206.192.231/carta_geologica_italia/note_illustrative/%282%29-3.pdf
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H4 - Senales-Oetzatal (basamenti a ovest della Linea della Passiria)


Ad occidente della Linea della Passiria il Basamento Cristallino comprende l’Unità di Monteneve e 


l’Unità di Tessa. La prima si estende dall’alta Val di Fosse fino alla Valle dell’Isarco; il suo limite 


settentrionale è costituito dalla linea di Monteneve, che la separa dalla Falda dell’Ötztal. L’Unità di 


Tessa copre, invece, il vasto territorio fino alla conca di Merano. Il limite tra le due unità è marcato 


dalla  presenza  di  fasce  milonitiche,  che  accostano  una  alternanza  di  varie  litologie:  micascisti 


filladici, anfiboliti, marmi, calcescisti e quarziti caratterizzate da grana pluricentimetrica di granato 


e anfibolo, a micascisti e paragneiss a grana più fine ('micascisti argentei' Auct.). Le due unità sono 


accomunate da età  radiometriche alpine  (circa 80÷90 Ma).  L’Unità  di  Monteneve e  l’adiacente 


Unità di Tessa mostrano altresì un’evoluzione tettono-metamorfica comune (D2). Le due unità sono 


distinte in base alle diversità finora emerse sulle condizioni del metamorfismo pre-D2. L’Unità di 


Tessa si distingue, infatti,  per la presenza di numerosi relitti  eclogitici inglobati in metabasiti di 


facies anfibolitica (pre-D2). 


L’unità  di  Monteneve  presenta  un  settore  centrale  costituito  da  micascisti  di  aspetto  filladico, 


mentre nella parte esterna compare la “serie delle alternanze” o “serie policroma”, caratterizzata 


dalla diffusa presenza di carbonati associata a granato e anfibolo con grana pluricentimetrica. Le 


analisi strutturali mostrano tre fasi deformative duttili. Ai relitti della prima fase (D1) sono associati 


minerali di facies anfibolitica a granato ed eclogitica (550-600°C, 0.8-1.0 GPa). La fase successiva 


(D2) è  associata  a  minerali  che  indicano  P-T  di  0.6-0.8  GPa  e  600-650°C.  All’’ultima  fase 


deformativa duttile chiaramente riconosciuta sul terreno è la D3, con pieghe SE-vergenti, alle quali 


è  associata  una foliazione  di piano assiale  a  mica  chiara e biotite.  In questo settore sono state 


descritte strutture a  Schlingen (pieghe a laccio) attribuite alla sovrapposizione delle strutture D3 


sulla  D2.  A  sud  di  Maso  Gelato,  è  segnalata  una  debole  foliazione  alpina  D3 presente  nelle 


pseudomorfosi micacee. L’Unità di Tessa e l’Unità di Monteneve hanno avuto una storia comune a 


partire  dalla  fase deformativa  D2,  mentre  l’evoluzione  pre-D2 si  differenzia  tipicamente  per  le 


condizioni del metamorfismo alpino, con un evento di alta pressione presente unicamente nel Tessa, 


indicato dalla presenza di  boudins di  metabasiti  con relitti  eclogitici  attribuiti  alla fase D1. Nei 


boudins e livelli di anfiboliti con relitti eclogitici in Valle di Ulfas, a Saltusio e Vallava è presente 


un  layering composizionale dato dall'alternanza di livelli a clinopirosseno + zoisite/clinozoisite e 


livelli  a  granato  +  anfibolo.  Queste  strutture  pre-D2 presenti  nell’anfibolite  non  sono  tuttavia 


direttamente correlabili ai relitti D1 osservati nella restante parte di basamento e potrebbero essere 


precedenti agli stessi. Una correlazione fra associazioni eclogitiche (Saltusio) e foliazione S1 nei 


micascisti e paragneiss è stata proposta anche se nelle stime P-T da loro presentate, vi è discordanza 







fra  i  valori  proposti  per  le  associazioni  sin-S1 nelle  metapeliti  (550-600°C,  0.9-1.1  GPa)  e  le 


associazioni  eclogitiche delle  metabasiti  (500-550°C, 1.4-1.6 GPa).  Una tale  discrepanza risulta 


ancora più ampia considerando le stime P-T effettuate  sulle eclogiti  di  Ulfas,  le quali  indicano 


pressioni molto maggiori, prossime alla transizione quarzo-coesite (630-690°C, 2.6-2.9 GPa).


Pieghe da serrate a isoclinali sono le strutture più diffuse. Al piegamento è associato lo sviluppo di 


una foliazione S2, individuata da associazioni mineralogiche di facies anfibolitica. In prossimità del 


contatto fra l’ortogneiss di Parcines e i paragneiss, la foliazione S2 assume un carattere milonitico, 


sia nell'ortogneiss che nell’incassante, probabilmente per effetto del contrasto di competenza fra i 


due litotipi.


La successiva fase D3, conferisce l’assetto attuale al basamento. Le strutture D3 sono presenti a 


scala regionale come pieghe S-vergenti, asimmetriche, con piani assiali che immergono verso NW. 


Le strutture post-D3 più significative sono rappresentate da pieghe aperte con lunghezza d’onda da 


metrica a decametrica. Queste pieghe, attribuite a una fase deformativa D4, presentano frequente 


clivaggio  di  fratturazione  nelle  zone  di  cerniera.  I  piani  assiali  di  queste  pieghe  sono  sempre 


subverticali, con assi orizzontali a trend E-W. 


Il basamento include il corpo granitoide di Parcines datato intorno a 450 Ma età come i protoliti  


magmatici  degli  ortogneiss  dell'Ötztal-Stubai.  Gli  eventi  magmatici  e  metamorfici  avvenuti  nel 


lasso  di  tempo  che  va  dai  480  ai  410  Ma  vengono  comunemente  indicati  come  caledoniani 


(Ordoviciano  e  Siluriano  inferiore).  Intorno  al  corpo  granitoide  di  Parcines  si  osservano 


frequentemente “migmatiti  di iniezione”,  date dall’intrusione negli  gneiss incassanti  di filoncelli 


aplitici e granitici derivati dal plutone, e, più raramente, limitati fenomeni di fusione parziale dei 


paragneiss  con  la  formazione  di  bordi  melanocrati.  Nel  basamento  incassante  sono  conservate 


eclogiti come boudins o livelli metrici all’interno di corpi di anfiboliti a granato. Gli affioramenti di 


anfiboliti a granato con relitti eclogitici più significativi sono quelli di Saltusio. L’associazione di 


massima  P  delle  eclogiti  di  Saltusio  ha  dato  T  di  540-620°C  P  di  1.2÷1.4  GPa.  Le  stime 


termobarometriche effettuate sull'associazione eclogitica di Ulfas hanno indicato pressioni di 2.6-


2.9 GPa e temperature di 630-690°C. Dalle eclogiti di Ulfas sono stati separati degli zirconi per 


datazioni U-Pb effettuate allo SHRIMP.L'età ottenuta è di 84±5 Ma è stata proposta per le eclogiti 


di Saltusio.


Per quanto riguarda l’età del metamorfismo in facies anfibolitica subìto dall’Unità di Tessa e da 


quella  di  Monteneve,  i  dati  esistenti  riguardano datazioni  radiometriche  su miche  ma anche su 


granati ed anfiboli che, nel complesso, indicano un generale riassetto degli orologi isotopici tra i 90 


e i 75 Ma, con la maggior parte delle età che si attesta intorno al valore di 80 Ma. 
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H4 - Senales-Oetzatal (basamenti a ovest della Linea della Passiria)


Ad occidente della Linea della Passiria il Basamento Cristallino comprende l’Unità di Monteneve e 


l’Unità di Tessa. La prima si estende dall’alta Val di Fosse fino alla Valle dell’Isarco; il suo limite 


settentrionale è costituito dalla linea di Monteneve, che la separa dalla Falda dell’Ötztal. L’Unità di 


Tessa copre, invece, il vasto territorio fino alla conca di Merano. Il limite tra le due unità è marcato 


dalla  presenza  di  fasce  milonitiche,  che  accostano  una  alternanza  di  varie  litologie:  micascisti 


filladici, anfiboliti, marmi, calcescisti e quarziti caratterizzate da grana pluricentimetrica di granato 


e anfibolo, a micascisti e paragneiss a grana più fine ('micascisti argentei' Auct.). Le due unità sono 


accomunate da età  radiometriche alpine  (circa 80÷90 Ma).  L’Unità  di  Monteneve e  l’adiacente 


Unità di Tessa mostrano altresì un’evoluzione tettono-metamorfica comune (D2). Le due unità sono 


distinte in base alle diversità finora emerse sulle condizioni del metamorfismo pre-D2. L’Unità di 


Tessa si distingue, infatti,  per la presenza di numerosi relitti  eclogitici inglobati in metabasiti di 


facies anfibolitica (pre-D2). 


L’unità  di  Monteneve  presenta  un  settore  centrale  costituito  da  micascisti  di  aspetto  filladico, 


mentre nella parte esterna compare la “serie delle alternanze” o “serie policroma”, caratterizzata 


dalla diffusa presenza di carbonati associata a granato e anfibolo con grana pluricentimetrica. Le 


analisi strutturali mostrano tre fasi deformative duttili. Ai relitti della prima fase (D1) sono associati 


minerali di facies anfibolitica a granato ed eclogitica (550-600°C, 0.8-1.0 GPa). La fase successiva 


(D2) è  associata  a  minerali  che  indicano  P-T  di  0.6-0.8  GPa  e  600-650°C.  All’’ultima  fase 


deformativa duttile chiaramente riconosciuta sul terreno è la D3, con pieghe SE-vergenti, alle quali 


è  associata  una foliazione  di piano assiale  a  mica  chiara e biotite.  In questo settore sono state 


descritte strutture a  Schlingen (pieghe a laccio) attribuite alla sovrapposizione delle strutture D3 


sulla  D2.  A  sud  di  Maso  Gelato,  è  segnalata  una  debole  foliazione  alpina  D3 presente  nelle 


pseudomorfosi micacee. L’Unità di Tessa e l’Unità di Monteneve hanno avuto una storia comune a 


partire  dalla  fase deformativa  D2,  mentre  l’evoluzione  pre-D2 si  differenzia  tipicamente  per  le 


condizioni del metamorfismo alpino, con un evento di alta pressione presente unicamente nel Tessa, 


indicato dalla presenza di  boudins di  metabasiti  con relitti  eclogitici  attribuiti  alla fase D1. Nei 


boudins e livelli di anfiboliti con relitti eclogitici in Valle di Ulfas, a Saltusio e Vallava è presente 


un  layering composizionale dato dall'alternanza di livelli a clinopirosseno + zoisite/clinozoisite e 


livelli  a  granato  +  anfibolo.  Queste  strutture  pre-D2 presenti  nell’anfibolite  non  sono  tuttavia 


direttamente correlabili ai relitti D1 osservati nella restante parte di basamento e potrebbero essere 


precedenti agli stessi. Una correlazione fra associazioni eclogitiche (Saltusio) e foliazione S1 nei 


micascisti e paragneiss è stata proposta anche se nelle stime P-T da loro presentate, vi è discordanza 







fra  i  valori  proposti  per  le  associazioni  sin-S1 nelle  metapeliti  (550-600°C,  0.9-1.1  GPa)  e  le 


associazioni  eclogitiche delle  metabasiti  (500-550°C, 1.4-1.6 GPa).  Una tale  discrepanza risulta 


ancora più ampia considerando le stime P-T effettuate  sulle eclogiti  di  Ulfas,  le quali  indicano 


pressioni molto maggiori, prossime alla transizione quarzo-coesite (630-690°C, 2.6-2.9 GPa).


Pieghe da serrate a isoclinali sono le strutture più diffuse. Al piegamento è associato lo sviluppo di 


una foliazione S2, individuata da associazioni mineralogiche di facies anfibolitica. In prossimità del 


contatto fra l’ortogneiss di Parcines e i paragneiss, la foliazione S2 assume un carattere milonitico, 


sia nell'ortogneiss che nell’incassante, probabilmente per effetto del contrasto di competenza fra i 


due litotipi.


La successiva fase D3, conferisce l’assetto attuale al basamento. Le strutture D3 sono presenti a 


scala regionale come pieghe S-vergenti, asimmetriche, con piani assiali che immergono verso NW. 


Le strutture post-D3 più significative sono rappresentate da pieghe aperte con lunghezza d’onda da 


metrica a decametrica. Queste pieghe, attribuite a una fase deformativa D4, presentano frequente 


clivaggio  di  fratturazione  nelle  zone  di  cerniera.  I  piani  assiali  di  queste  pieghe  sono  sempre 


subverticali, con assi orizzontali a trend E-W. 


Il basamento include il corpo granitoide di Parcines datato intorno a 450 Ma età come i protoliti  


magmatici  degli  ortogneiss  dell'Ötztal-Stubai.  Gli  eventi  magmatici  e  metamorfici  avvenuti  nel 


lasso  di  tempo  che  va  dai  480  ai  410  Ma  vengono  comunemente  indicati  come  caledoniani 


(Ordoviciano  e  Siluriano  inferiore).  Intorno  al  corpo  granitoide  di  Parcines  si  osservano 


frequentemente “migmatiti  di iniezione”,  date dall’intrusione negli  gneiss incassanti  di filoncelli 


aplitici e granitici derivati dal plutone, e, più raramente, limitati fenomeni di fusione parziale dei 


paragneiss  con  la  formazione  di  bordi  melanocrati.  Nel  basamento  incassante  sono  conservate 


eclogiti come boudins o livelli metrici all’interno di corpi di anfiboliti a granato. Gli affioramenti di 


anfiboliti a granato con relitti eclogitici più significativi sono quelli di Saltusio. L’associazione di 


massima  P  delle  eclogiti  di  Saltusio  ha  dato  T  di  540-620°C  P  di  1.2÷1.4  GPa.  Le  stime 


termobarometriche effettuate sull'associazione eclogitica di Ulfas hanno indicato pressioni di 2.6-


2.9 GPa e temperature di 630-690°C. Dalle eclogiti di Ulfas sono stati separati degli zirconi per 


datazioni U-Pb effettuate allo SHRIMP.L'età ottenuta è di 84±5 Ma è stata proposta per le eclogiti 


di Saltusio.


Per quanto riguarda l’età del metamorfismo in facies anfibolitica subìto dall’Unità di Tessa e da 


quella  di  Monteneve,  i  dati  esistenti  riguardano datazioni  radiometriche  su miche  ma anche su 


granati ed anfiboli che, nel complesso, indicano un generale riassetto degli orologi isotopici tra i 90 


e i 75 Ma, con la maggior parte delle età che si attesta intorno al valore di 80 Ma. 
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H5 - Il Basamento a est della Linea della Passiria 


Il  Basamento ad oriente  della Linea della  Passiria,  compreso tra la Linea del Giovo e la Linea 


Merano-Mules, è stato distinto da quello che affiora a ovest;  le datazioni effettuate sulle miche 


hanno dato età prealpine. In particolare, non sono state osservate metabasiti con paragenesi relitte di 


facies eclogitica. Inoltre, mentre in destra Passiria tutte le fasi metamorfiche sembrano di pressione 


da  intermedia  ad  alta,  in  sinistra  compaiono  rocce  con  sovraimpronta  di  bassa  pressione  ma 


relativamente di alta temperatura (sillimanite su granato). Questo settore è stato suddiviso in quattro 


unità tettono-metamorfiche che da nord a sud (geometricamente dalla più alta alla più bassa) sono: 


unità di S. Leonardo, unità di Pennes, unità di Punta Cervina e unità di Scena.


All’interno  di  ogni  unità  sono  state  riconosciute  almeno  quattro  fasi  deformative  principali, 


denominate D1, D2, D3 e D4, che non sono correlabili tra unità differenti. La fase D1 comprende 


gli  eventi  tettono-metamorfici  più  antichi,  antecedenti  lo  sviluppo  della  foliazione  regionale 


prevalente; la fase D2 rappresenta l’evento tettono-metamorfico principale, che ha dato luogo alla 


formazione della foliazione principale S2 e che traspone gran parte delle strutture precedenti; le fasi 


D3 e D4 si riferiscono ai successivi sistemi di pieghe più importanti. Le paragenesi mineralogiche 


osservate  e  le  analisi  composizionali  effettuate  riguardano  principalmente  metapeliti  e 


metapsammiti e, raramente, ortoderivati.


L’unità  di  S.  Leonardo  corrisponde  al  basamento  compreso  tra  l’unità  di  Tessa,  dalla  quale  è 


separata attraverso la linea della Passiria a W e la linea del Giovo a N e l’unità di Pennes verso S.  


L’impronta metamorfica principale è in facies anfibolitica contemporanea alla fase deformativa D2, 


con successivo riequilibrio in facies scisti verdi, avvenuto durante la fase deformativa D3.


La foliazione principale  S2 è pervasiva e sottolineata  da una paragenesi  mineralogica  di  facies 


anfibolitica  costituita  da quarzo,  mica chiara  II,  biotite  II,  plagioclasio,  con quantità  limitate  di 


granato.  Si  assiste  quindi  ad  una  graduale  riorientazione  delle  strutture  che  tendono  a  disporsi 


parallelamente  alle  fasce  milonitiche  che  caratterizzano  l’unità  di  Pennes.  Da  notare  la  netta 


differenza  di  orientazioni  con  i  litotipi  dell’unità  di  Tessa,  nei  quali  la  foliazione  S2  immerge 


prevalentemente verso NW.


Le strutture relative alle fasi deformative antecedenti alla fase D2 sono raramente preservate. Nei 


principali litotipi, specie nei paragneiss e negli ortogneiss, è visibile una foliazione relitta pre-S2 


ripiegata da un sistema di pieghe isoclinali e disposta parallelamente alla foliazione regionale S2. 


Sono stati osservati porfiroclasti di biotite, mica chiara, plagioclasio, granato e, talora, staurolite. La 


fase deformativa D3 è costituita da un sistema di pieghe asimmetriche, da aperte a isoclinali. Dai dati  


di  terreno e dall’analisi  microstrutturale  si evidenzia che la retrocessione in facies di scisti  verdi 


collegata alla fase deformativa D3, è abbastanza marcata rispetto alle altre unità del settore orientale, 







con crescita di clorite anche sopra le cerniere di fase D3 o in locale sostituzione di fillosilicati di fase 


D2 riorientati parallelamente ai piani assiali D3. I dati delle pieghe D3 di questa unità mostrano una 


forte dispersione, probabilmente dovuta alla presenza un blando piegamento D4. Le grandi strutture 


megascopiche che conferiscono un tipico trend WSW-ENE a questa unità e di quelle vicine, sono 


caratterizzate da assi prevalentemente suborizzontali e si riferiscono in gran parte alla fase D3.  La 


fase deformativa D4 è rappresentata da un sistema di pieghe da aperte a blande, con piani assiali che 


immergono principalmente verso SSW e trend principale degli assi A4 secondo la direzione WSW-


ENE.


L’unità  di  Pennes è  rappresentata  da una stretta  fascia  ad andamento WSW-ENE incuneata fra 


l’unità di San Leonardo a N e l’unità di Punta Cervina a S. Si distingue per la peculiare presenza di 


coperture permo-mesozoica (sinclinale di Pennes  Auct.), associate ad ortogneiss granitoidi a mica 


chiara  fortemente  milonitici.  La deformazione  interessa anche la  copertura,  specie  a  W, dove i 


rapporti geometrici e stratigrafici originari fra copertura e basamento non sono più riconoscibili. Ad 


E, fuori dal foglio, alcuni scisti conglomeratici alla base della serie, molto ricchi di mica, presentano 


paragenesi a sericite+clorite, mentre nei carbonati sono preservati bioclasti fortemente ricristallizati. 


L’unità di Punta Cervina rappresenta una scaglia di basamento posta a letto delle miloniti dell’unità 


di Pennes e a tetto dell’unità di Scena, dalla quale è separata attraverso la potente fascia di scisti a 


tessitura milonitica e cataclastica di Rio Masul. Verso W viene a contatto con l’unità di Tessa lungo 


la  linea  della  Passiria.  La  foliazione  principale  pervasiva è  legata  alla  fase deformativa  D2. Si 


caratterizza per una paragenesi mineralogica in facies anfibolitica, costituita da quarzo, mica chiara, 


biotite, staurolite e raro granato. Caratteristici di questa unità sono inoltre filoni pegmatitici messi in 


posto dopo la fase D2 (Punta Cervina). 


Le stime termobarometriche effettuate sull’associazione pre-D2 (granato + cianite + biotite + mica 


chiara + staurolite) indicano pressioni dell’ordine di 0.6-0.7 GPa con temperature di 620-630°C, 


determinate con il geotermometro biotite–granato.


La fase deformativa D3 è rappresentata da un sistema di pieghe asimmetriche, da aperte a isoclinali, 


visibili sia a scala decimetrica che metrica, meglio preservate nel settore centrale dell’unità dove 


l’influenza  delle  zone  di  taglio  fragili-duttili  tardive  è  minore.  A  questo  sistema  di  pieghe  è 


raramente  associata  una  foliazione  S3,  sviluppatasi  in  modo  molto  eterogeneo:  l’impronta 


metamorfica di facies di scisti verdi è infatti poco pervasiva e i paragneiss a cianite e staurolite sono 


complessivamente preservati mentre la foliazione S3, quando presente, riorienta i fillosilicati di fase 


D2, con sviluppo post-D3 di clorite. Dall’analisi strutturale dei dati di giacitura si osserva che i 


piani assiali D3 di questa unità immergono prevalentemente verso ESE, con assi A3 abbastanza 







dispersi. 


Spostandosi  verso la  parte  inferiore dell’unità  si  passa gradualmente  alla  zona di taglio  di  Rio 


Masul, attraverso il progressivo aumento di litotipi a tessitura milonitico-cataclastica, con generale 


aumento  del  gradiente  dello  strain e  trasposizione  di  tutti  gli  elementi  dei  fabric strutturali 


precedenti. Questa zona di taglio è situata lungo i versanti ed, in prossimità del letto del Rio Masul, 


essa costituisce il limite tettonico inferiore dell’unità di Punta Cervina con l’unità di Scena situata a 


S. La zona di taglio ha orientazione ENE-WSW e spessore di alcune centinaia di metri; termina ad 


E contro la linea Merano-Mules (un segmento della linea Insubrica) e ad W contro la linea della 


Passiria.  È  caratterizzata  dalla  presenza  di  scisti  gneissici  e  micacei  a  tessitura  milonitica, 


localmente  ultramilonitica.  Le  fasce  milonitiche  sono  poi  riprese  in  regime  fragile-duttile  da 


deformazioni cataclastiche aventi orientazione simile.


L’unità di Scena è compresa tra la linea Merano-Mules a S, la zona di taglio di Rio Masul dell’unità 


di  Punta  Cervina  a  N  e  la  linea  della  Passiria  a  W.  Verso  E  l’unità  tende  a  diminuire 


progressivamente di spessore, chiudendosi lungo linea Merano-Mules in prossimità della Valle del 


Pascolo Verde, nel bacino idrografico della Val Sarentino.


L’impronta metamorfica principale  connessa allo sviluppo della  foliazione S2 è caratteristica di 


condizioni  di  medio-alta  pressione  in  facies  anfibolitica  (granato  stabile);  ad  essa  segue  una 


peculiare  fase  di  cristallizzazione  statica  di  alta  temperatura,  la  cui  paragenesi  segnala  una 


decompressione  (sillimanite  su  granato).  La  successiva  retrocessione  in  facies  scisti  verdi  è 


abbastanza diffusa e particolarmente intensa lungo le numerose zone di taglio presenti.


Questa unità mostra una scistosità planare, anche se frequentemente le abbondanti zone di taglio 


fragile-duttile provocano la trasposizione delle strutture più antiche. Raramente si osservano relitti 


di pieghe D1 isoclinali coricate, quasi sempre ripiegate e riconoscibili solo grazie alla presenza di 


livelli marker di quarziti, marmi e metabasiti. La foliazione di fase D2 è pervasiva e caratterizzata 


da una paragenesi  mineralogica  di facies  anfibolitica  simile  a quella  delle  altre  unità  situate  in 


sinistra idrografica della Val Passiria. Le giaciture della foliazione S2 sono costanti e tendono a 


parallelizzarsi  alle  zone  di  taglio  correlate  alla  linea  Merano-Mules,  con  valori  di  immersione 


compresi tra N290° e N350°, e inclinazioni variabili tra 40° e 75°. A differenza dell’unità di S. 


Leonardo e dell’unità di Punta Cervina, l’orientazione della foliazione S2 rimane costante anche in 


prossimità della linea della Passiria, immergendo mediamente a NW. L'elemento caratterizzante di 


questa  unità  è  la  crescita  statica,  successiva  alla  fase  D2,  di  sillimanite  in  aggregati  fibrolitici 


compresi  nella  scistosità,  fascia  situata  appena a  tetto  della  linea  Merano-Mules  all’interno  dei 


paragneiss a sillimanite e dei micascisti a sillimanite. Gli aggregati di sillimanite formano altresì  


pseudomorfosi  sui  porfiroblasti  di  granato ,  in  associazione  con la  biotite.  Questa  paragenesi  a 







sillimanite,  caratterizzata  da  instabilità  del  granato,  segnala  un  aumento  di  temperatura  e  una 


decompressione  rispetto  all'equilibrio  precedente.  Lontano  dalle  zone  di  taglio,  le  pieghe  D3 


risultano meglio preservate.  Si tratta  di un sistema di pieghe asimmetriche.  A questo sistema è 


localmente associato un clivaggio S3, dato spesso dalla riorientazione meccanica dei fillosilicati 


formati  nelle  fasi  precedenti.  Nei  litotipi  micacei,  dove la  percentuale  di  miche  è  maggiore,  si 


sviluppa  un  clivaggio  di  crenulazione  asimmetrico,  spesso  associato  a  pieghe  a  chevron 


centimetriche  o millimetriche  serrate,  mentre  nei  litotipi  gneissici  compare  solo localmente.  Le 


giaciture dei piani assiali delle pieghe di fase D3 possiedono un  trend prevalente di immersione 


verso NNW, con valori di inclinazione generalmente compresi tra 50°-60°. 


Le  strutture  sono  ulteriormente  ripiegate  da  una  fase  deformativa  D4,  poco  penetrativa,  non 


metamorfica,  che  contribuisce  a  disperdere  i  valori  di  giacitura  dei  piani  assiali  e  degli  assi 


soprattutto  di  fase  D3,  ma  senza  modificarne  in  modo  consistente  l’andamento  generale.  Alla 


mesoscala si manifesta con pieghe da blande ad aperte, principalmente simmetriche, con lunghezza 


d’onda metrica e piani assiali sub-verticali immergenti a NW, senza sviluppo di un clivaggio di 


crenulazione.





Servizio Geologico PAT
Allegato File
H5 - Il Basamento a est della Linea della Passiria




H6 - Falda Ortles Campo


La Falda  Ortles-Campo è  costituita  dall’unità  tettono-metamorfica  di  Peio,  sita  ad W de tratto 


meridionale della Linea della Passiria, lungo la quale viene in contatto con la scaglia di Marlengo.  


Comprende l’unità di Peio che affiora a S della Val Venosta e ad W della linea Forst. 


In Val Venosta a quote inferiori a 1600 m l’associazione litologica dominante è costituita da gneiss 


a due miche, a tessitura scistosa spesso milonitica, con lenti e orizzonti di aspetto migmatitico, con 


frequenti  intercalazioni  di  pegmatiti  foliate  e  ortogneiss  granitoidi  leucocratici,  e  con  meno 


frequenti livelli di anfiboliti e marmi. Localmente gli gneiss mostrano una sovraimpressione statica 


post S2 di andalusite. Micascisti a granato e staurolite, contenenti sillimanite affiorano nella parte 


alta del versante e lungo lo spartiacque tra la Val Venosta e la Val d’Ultimo (Colle Scabro).  Le 


strutture correlate alla fase deformativa principale D2 responsabile della foliazione dominante (S2) 


sono pervasive e rappresentate da un sistema di pieghe di tipo asimmetrico. Relitti di pieghe D2 


isoclinali  ripiegate  dagli  eventi  successivi  sono talvolta  riconoscibili  (Val Venosta  presso Tel  e 


Plaus).  L’intensità  della  deformazione  D2  è  resa  evidente  anche  dalla  presenza  di  boudin di 


anfiboliti,  marmi,  quarziti  e  ortogneiss,  dalla  progressiva  deformazione  dei  corpi  magmatici  di 


composizione  granitoide  e  dalla  locale  presenza  di  lineazioni  nelle  anfiboliti.  Nella  parte 


occidentale dell’unità l’andamento regionale della foliazione S2 immerge a NNW e a SSE con bassi 


valori di inclinazione; spostandosi a E verso la scaglia di Marlengo, i valori di inclinazione tendono 


gradualmente ad aumentare e l’immersione prevalente risulta essere verso NNW.


Le paragenesi  associate  alla   S2 indicano un metamorfismo in  facies  anfibolitica  caratterizzato 


inizialmente  da  paragenesi  a  granato  +  staurolite,  quindi  di  pressione  media,  seguito  almeno 


parzialmente,  da una sovraimpronta statica di  bassa pressione e alta  temperatura (sillimanite  su 


granato). Le  stime  termobarometriche  effettuate  sulle  associazioni  mineralogiche  sin-S2  nei 


micascisti a granato e staurolite e nelle anfiboliti indicano temperature comprese fra 600° e 650°C e 


pressioni  oltre  0,8  GPa,  quest’ultime  determinate  dalla  presenza  di  epidoto  e  di  granato  nelle 


anfiboliti.  Le strutture delle fasi deformative duttili  precedenti  alla D2 sono conservate in modo 


discontinuo. 


In prossimità del suo limite orientale con la faglia della Forst l’unità di Pejo è caratterizzata dalla 


blastesi  post-S2  di  andalusite  e  sillimanite).  La  cristallizzazione  statica  di  andalusite  ±  biotite 


compare  negli  gneiss  a  due  miche  affioranti  presso  il  Dosso  dei  Larici  (Monte  San  Vigilio). 


Viceversa,  la  comparsa  di  sillimanite  post-S2  compare  nei  micascisti  e  paragneiss  a  granato  e 


staurolite che affiorano presso Colle Scabro (a S del Monte San Vigilio). La sillimanite compare 


localmente,  ma dove presente è diffusa e sostituisce sia granato I che biotite I, analogamente a  







quanto si osserva nell'unità di Scena. La fase deformativa D3 è testimoniata da un sistema di pieghe 


asimmetriche da aperte a molto chiuse. Queste strutture sono preservate nei settori di basamento 


situati lontano dalle zone di taglio fragili-duttili recenti. Talvolta si sviluppa un clivaggio S3 non 


pervasivo marcato da mica chiara e biotite, in parte solamente riorientate secondo i nuovi piani. In 


prossimità della faglia della Forst, dove la D3 è abbastanza diffusa e presenta orientazione sub-


parallela  alla  linea,  è  stata  riattivata  dalla  deformazione  connessa  con  sviluppo  di  clorite.  Le 


anfiboliti con layering composizionale millimetrico registrano molto bene la fase di piegamento D3, 


mostrando una crenulazione asimmetrica molto evidente, da aperta a chiusa, però senza formazione 


di clivaggio S3. Localmente si osserva una blastesi poco diffusa, che talora sembra proseguire oltre 


la fase di deformazione, con cristallizzazione statica di quarzo ed epidoto sulle cerniere D3, ben 


visibile nelle anfiboliti. 


Nei livelli di metabasiti con spessore maggiore, il comportamento reologico risulta differente e, di 


conseguenza, le pieghe D3 sono più aperte (Guardia Alta di Naturno). I valori di giacitura dei piani 


assiali P3 e della foliazione S3 sono abbastanza dispersi a causa di un blando piegamento tardivo di 


fase D4 e da  sistemi  di  pieghe a  kink  che deformano  leggermente  le  strutture  D3.  Possiedono 


inclinazioni generalmente comprese tra 20° e 40°, mentre gli assi A3 si dispongono in direzione 


NE-SW. 


Le strutture D2 e D3, mostrano una graduale riorientazione dei principali elementi del fabric, con 


piani di foliazione che tendono a diventare sub-paralleli alle principali linee tettoniche presenti nel 


settore a E del Monte San Vigilio. Le pieghe di fase D4 è associato allo sviluppo locale di una 


crenulazione simmetrica serrata, non associata a blastesi, osservata soprattutto nella parte centro-


occidentale dell’unità. I piani assiali D4 hanno direzione mediamente E-W e gli assi A4 sono poco 


inclinati con immersione WNW.


Nell’unità di Peio compaiono numerosi corpi intrusivi discordanti di tre tipi: filoni basico intermedi, 


masserelle dioritico-gabbrice masserelle pegmatitiche. Sono inoltre presenti alcuni filoni andesitici 


a  W  della  faglia  della  Forst,  a  S  di  Tel  e  Plaus  in  Val  Venosta  ('telliti'  Auct.).  Si  tratta  di 


manifestazioni  tardo-alpine  di  composizione  andesitica,  spessore  metrico  ed  estensione 


chilometrica, con giacitura verticale. Hanno andamento costante, variabile da N-S a NNE-SSW, e 


tagliano ad alto angolo la foliazione regionale S2. In prossimità del crinale tra la Val D’Ultimo e la 


Val Venosta a S di Naturno (Masi Buco del Topo e Malga Vecchia), compaiono piccole intrusioni 


di  composizione  dioritica  e  gabbrica  di  presunta  età  permiana.  Queste  intrusioni  sono  foliate 


seppure non marcatamente e presentano un’impronta metamorfica in scisti verdi. 


Una delle caratteristiche peculiari dell'unità di Peio è data dalla presenza di numerose intercalazioni 







di pegmatiti sottoforma di lenti di spessore variabile da pochi centimetri a qualche decina di metri.  


In  alcuni  casi  conservano  la  tessitura  magmatica  originaria,  in  altri  risultano  deformate  anche 


intensamente. Alcuni granati hanno dato età di cristallizzazione magmatica 250/255 Ma ± 2,8 Ma. 


Poiché la sovraimpronta metamorfica di bassa temperatura dei gabbri e delle dioriti è alpina, ne 


consegue che il metamorfismo precedente, quello principale, è pre-Alpino. Un’indicazione simile è 


fornita anche dai corpi pegmatitici. La scaglia di Marlengo costituisce un’unità allungata in senso 


NNE-SSW nel settore meridionale del foglio.  Verso W, a contatto  tettonico con l’unità di Peio 


attraverso la  faglia  della  Forst,  ad andamento  NNE-SSW; verso E si  sovrappone alla  falda del 


Tonale lungo una fascia di zone cataclastiche con andamento subparallelo alla linea della Forst. 


Nella  parte  settentrionale  è  delimitata  dalle  miloniti  del  Thurnstein e  dalla  linea  della  Passiria. 


All’interno di questa  unità  è frequente la  presenza di  zone di  taglio  minori  sia milonitiche  che 


cataclastiche. L’unità si colloca infatti in un settore dove terminano o vengono a contatto unità con 


evoluzione  tettono-metamorfica  molto  differente.  L’impronta  metamorfica  principale,  quando 


riconoscibile, è rappresentata dalla fase deformativa D2 di facies anfibolitica di media pressione, 


cui segue però una diffuso riequilibrio in facies scisti verdi con diminuzione delle condizioni di 


pressione  e  temperatura.  A  differenza  dell’unità  di  Peio  non  si  osservano  corpi  intrusivi  di 


composizione pegmatitica, dioritica e gabbrica, né filoni. Risultano inoltre assenti anche i marmi, 


che sono invece abbastanza frequenti nei settori adiacenti dell’unità di Peio. La fase deformativa D2 


è  pervasiva  e  caratterizzata  dallo  sviluppo  della  foliazione  principale  S2.  L’associazione 


mineralogica  relativa  a  questa  fase  è  costituita  da  quarzo,  plagioclasio,  mica  chiara,  biotite,  ± 


granato, ± staurolite.  Granato e staurolite con  blastesi di cloritoide sui granati.  La foliazione S2 


immerge  generalmente  verso  NW  con  valori  di  inclinazione  che,  rispetto  a  quelli  osservati 


nell’unità di Peio, tendono gradualmente ad aumentare. Complessivamente gli elementi del fabric di 


fase D2 tendono a parallelizzarsi all’andamento della linea Insubrica, ad eccezione della zona posta 


a NW di Merano, nei pressi di Quarazze, dove la foliazione principale immerge a SE con valori di 


inclinazione  superiori  a  70°.  Le  stime  termobarometriche  effettuate  sulla  paragenesi  di  facies 


anfibolitica pre-D2 indicano pressioni di equilibrio di 0.7-0.8 GPa per temperature comprese fra 


625 e 645°C. La fase deformativa D3 non è sempre visibile. 
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H7 - Unità d'Ultimo 


Comprende al suo interno due sub-unità, rispettivamente di alta pressione e di ultra-alta pressione, 


che  sono state  giustapposte  prima  della  riequilibrazione  in  facies  anfibolitica  tardo-varisica:  (i) 


l’unità d’Ultimo Sud-occidentale che affiora tra le faglie di Rumo (a NO), del Tonale (a Sud) e delle 


Giudicarie  Nord (a  SE) in  facies  anfibolitica  (con relitti  eclogitici);  (ii)  l’unità  d’Ultimo Nord-


orientale che affiora tra le faglie di Peio (a NO) e di Rumo (a SE), in facies eclogitica di ultra-alta 


pressione.


L’unità d’Ultimo Sud-occidentale è costituita da gneiss a granato, cianite ± sillimanite, gneiss a due 


miche,  metagabbri,  rare  eclogiti  retrocesse,  peridotiti  serpentinizzate  ed  estesi  corpi  granitoidi, 


trasposti lungo la scistosità regionale pre-alpina.


Le associazioni  mineralogiche  sono eclogitiche,  come indicato  da P ≈1.3 GPa e T ≈750°C I 


numerosi corpi di rocce ultramafiche (duniti, lherzoliti e harzburgiti) più o meno serpentinizzate 


presenti in quest’area, esse potrebbero rappresentare frammenti di un antico mantello sub-oceanico 


inseriti in un prisma orogenico prima dell’evento eclogitico pre-alpino. Nelle rocce ultramafiche 


non sono mai stati osservati relitti di granato. L’età di raffreddamento del basamento della sub-unità 


d’Ultimo Sud-occidentale è suggerita dalle datazioni eseguite sui metagabbri di Cima Mezzana che 


hanno dato età Carbonifere (datazioni 40Ar-39Ar su anfibolo) e dalle datazioni K-Ar eseguite sulla 


flogopite della peridotite a spinello di Cima Zoccolo, trasposta entro gneiss a sillimanite (300 Ma).


L’unità d’Ultimo Nord-orientale è costituita da gneiss a granato e cianite, migmatiti stromatiche, 


migmatiti  nebulitiche  ricche  in  leucosoma  anfiboliti  a  granato,  peridotiti  a  granato  e  spinello 


metagranitoidi e leucosomi trondhjemitici a cianite in aree situate immedia- tamente a Nord. Le 


pressioni stimate indicano condizioni di ultra-alta pressione e si aggirano attor- no ai 1.6-2.5 GPa 


mentre  le  temperature  sono dell’ordine  di  750°-900°C Studi  sono ancora  in  corso  su  minerali 


metasoma- tici di alta pressione di recentissima scoperta, quali La-dissakisite e sulla scapolite. 


Recenti studi sull’unità d’Ultimo Nord-orientale hanno messo in evidenza il caratteristico assetto di 


“mélange”  tettono-metamorfico  di  questa  sub-unità  e  diffusi  processi  di  metasomatismo  nelle 


peridotiti a granato.


Sia le rocce ultramafiche che le migmatiti stromatiche e le rocce anfibolitiche metasomatizzate al 


contatto tra le prime due, hanno analoghe età di raffreddamento (330 ± 6 Ma, datazioni Sm-Nd sui 


minerali  eclogitici,  di 333.3 ± 2.4 Ma, datazioni  U-Pb su monaziti  dei leucosomi).  questi  studi 


petrologici  e  geocronologici  indicano  che  il  picco  di  pressione,  la  migmatizzazione  e  il 


metasomatismo sono avvenuti nell’ambito dello stesso evento metamorfico. La presenza di apatite 


ricca in Cl nelle anfiboliti metasomatizzate al contatto con le peridotiti a granato e le migmatiti, e il 


contenuto  delle  terre  rare  e  di  alcuni  elementi  in  traccia  nelle  peridotiti  suggeriscono  inoltre 







un’intensa circolazione di fluidi ricchi in Cl e LILE (large-ion lithophile elements), forse derivati da 


ambiente oceanico e trasportati nelle zone di subduzione durante il metamorfismo di alta pressione. 


Tali fluidi avrebbero causato la pervasiva idratazione delle peridotiti, il loro arricchimento in LILE 


e il disequilibrio isotopico di Sm-Nd tra le fasi mineralogiche soprattutto nelle peridotiti a granato 


ricristallizzate.


All’interno  degli  gneiss  migmatitici  sono  stati  osservati  filoni  e  apofisi  di  leucosomi  di 


composizione trondhjemitica fino a granitica. A contatto con il materiale mafico (lenti di eclogiti 


anfibolitizzate) questi leucosomi assumono composizione tonalitica (deL moro et alii, 1999). L’età 


delle intrusioni trondhjemitiche e granitiche è di poco successiva a quella del metamorfismo di alta 


pressione e alta temperatura (post-330 Ma).


La  datazione  radiometrica  Rb-Sr  delle  miche  bianche  nei  filoni  granitici  ha  dato  età  di 


raffreddamento triassiche superiori  (205 Ma, datazione Rb-Sr su muscovite  e roccia  totale,  dati 


inediti  di  DEL MORO e MARTIN su un campione di pegmatite a muscovite e cianite del circo del 


Monte Ometto). Queste età sono più recenti delle età ottenute su anfibolo e scapolite (249.6 ± 4.3 


Ma; 40Ar-39Ar isocrona; 40Ar-39Ar età di plateau: 251.6 ± 2.6 Ma, entrambe su scapolite) nei 


leucosomi affioranti presso la Malga Manzara (Stierberg). La datazione della biotite in numerosi 


campioni, tra cui alcuni provenienti dalla Val di Lavazzè, ha dato invece età giurassiche sia negli 


gneiss stromatici che nei filoni leucocratici. Le datazioni Rb- Sr sui micascisti e gneiss retrocessi in 


prossimità  della  linea  delle  Giudicarie  Nord ha  dato  età  che  vanno dal  Giurassico  al  Cretaceo 


inferiore. queste età testimoniano un lento raffreddamento delle rocce dell’unità d’Ultimo Nord-


orientale, protrattosi dal Carbonifero fino al Giurassico e, in alcuni settori del basamento, fino al 


Cretaceo inferiore. 
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H8 - Unità del Tonale


Affiora sul versante sinistro della bassa Val di Rabbi, in corrispondenza della cresta Cima Zoccolo-


Castel Pagano e Cima Tuatti-Cima Trenta in alta Val di Bresimo, e riaffiora nella media e bassa Val 


di Lavazzè. È costituita da paragneiss di alto grado che includono ortogneiss, marmi, rocce calc-


silicatiche  (fels),  quarziti,  anfiboliti  ed  epidositi,  serpentiniti  (Cima  Zoccolo),  metapliti  e 


metapegmatiti. Il litotipo dominante è un paragneiss a grana medio-grossa a plagioclasio, granato, 


sillimanite  ±  K-feldspato  (Tonaleschefer) retrocesso  in  un  micascisto  a  due  miche  con  rara 


sillimanite fibrolitica. L’Unità del Tonale mostra una storia deformativa polifasica, con almeno due 


eventi deformativi pre-alpini in facies anfibolitica.


Al Passo Tonale sono state osservate ampie cerniere di pieghe alpine ettometriche che deformano 


serpentiniti con filoncelli pirossenitici, fels mafici, marmi impuri a bande, localmente mineralizzati 


a magnetite e pirite,  trasposti,  i  quali formano le dorsali  di Punta Albiolo, Cima Redival,  Cima 


Forzellina e Cima Boai.


L’età della  scistosità regionale è stata determinata sulla base dell’età  di  raffreddamento (Rb-Sr) 


delle miche bianche di metapegmatiti trasposte nel basamento ed è risultata essere varisica (GRAUERT 


& SOPTRAJANOVA, 1972; THÖNI, 1981).


L’unità del Tonale è posta a contatto con l’unità d'Ultimo attraverso una zona di taglio fragile-


duttile,  comprendente  paragneiss  e  un  caratteristico  livello  di  ortogneiss  occhiadini,  a  tessitura 


milonitico-cataclastica.  La parte  centrale  della  zona di taglio  ha spessore medio  pari  ad alcune 


decine di metri e si trova poco più a N di San Pancrazio in Val d’Ultimo. Molto frequenti sono però 


le fasce milonitiche e cataclastiche anche all’interno dell’unità del Tonale, sub-parallele al contatto 


tettonico tra le due unità, e con spessore variabile da alcuni decimetri a qualche decina di metri. 


Queste zone di taglio dell'unità del Tonale sono visibili nel settore sinistro idrografico della Val 


d’Ultimo, tra Lana e San Pancrazio. Sono caratterizzate da paragenesi mineralogiche in facies di 


scisti  verdi,  costituite  da  quarzo,  feldspati,  mica  chiara  e  clorite,  e  dall’alternanza  di  livelli 


quarzoso-feldspatici leucocratici a grana anche molto fine. Pure il contatto superiore dell’unità del 


Tonale  con  la  sovrastante  scaglia  di  Marlengo  è  costituito  da  abbondanti  fasce  a  tessitura 


cataclastica, immergenti verso NW, con inclinazioni comprese tra 40° e 60°.


Dalle  analisi  mesoscopiche  e  microscopiche  sono  state  riconosciute  per  questa  unità  tre  fasi 


deformative di tipo duttile D1, D2, D3. 


La foliazione principale S2 è pervasiva e marcata dall’isorientazione di biotite e mica chiara, con 


alternanza  di  livelli  composizionali  generalmente  spessi  un  decimetro,  in  prevalenza  a 


composizione  micacea  e/o  quarzoso-feldspatica  di  colore  chiaro.  Molto  raramente  si  osservano 


pieghe sradicate serrate e/o isoclinali  di fase D2 poiché l’intensità di questa fase deformativa è 







particolarmente  elevata  e  dà  origine  prevalentemente  a  litotipi  con  tessitura  milonitica.  La 


foliazione S2 è sub-parallela alle miloniti della linea Insubrica, che sono frequentemente riprese da 


piani di taglio in facies scisti verdi. Hanno immersione quasi sempre verso NW, con inclinazione 


compresa tra 40° e 60°. 


All’interno  dei  paragneiss  a  sillimanite,  la  sillimanite  costituisce  aggregati  di  dimensioni 


millimetriche sia lungo i piani di foliazione S2 che parallelamente ai piani di sfaldatura della biotite. 


L'associazione mineralogica costituita da quarzo, plagioclasio, biotite, mica chiara, ± K-feldspato e 


±  sillimanite,  segnala  condizioni  metamorfiche  di  alto  grado.  Al  contatto  con  la  linea  delle 


Giudicarie  i  paragneiss  a  sillimanite  perdono  le  loro  caratteristiche  peculiari,  in  quanto  la 


retrocessione in facies di scisti verdi diventa molto marcata. 


La fase deformativa D1 è documentata soltanto dalla presenza di relitti tessiturali e/o mineralogici 


di medio-alto grado (biotite I, granato I, plagioclasio I, ± K-feldspato) all’interno dei paragneiss a 


sillimanite. La foliazione S2 è piegata da un successivo sistema di pieghe D3 asimmetriche. Nella 


maggior  parte  dei  casi,  anche  questi  piani  risultano  sub-paralleli  al  contatto  con  le  unità  del 


Sudalpino e quindi a basso angolo rispetto ai piani assiali delle pieghe di fase D2. 


Filoni  pegmatitici  tardivi  sono  stati  rinvenuti  vicino  al  contatto  con  la  linea  delle  Giudicarie, 


all’interno dei paragneiss a sillimanite. Hanno spessore fino a due metri e tagliano trasversalmente 


la foliazione principale S2.
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I2 - Unità di Malenco


Nella regione della Valmalenco i domini strutturali principali sono: le falde Bernina, Sella e Margna 


(Austroalpino  inferiore),  che  rappresentano  la  formazione  della  crosta  continentale  della  placca 


Adria,  le  unità  Malenco e  Forno (Penninico  inferiore)  e  la  falda  Suretta  (Penninico superiore). 


L’unità di Malenco insieme a quella di Margna, corrisponde alla transizione continente - oceano. 


Entrambi i domini strutturali sono intrusi dal complesso magmatico della Val Masino-Bregaglia e 


sono interessati da numerose deformazioni sia di tipo fragile che di tipo duttile riconducibili a due 


principali fasi di evoluzione strutturale con storie geografico-deformative differenti: 


1)  fase  prealpina:  sviluppo  di  strutture  riconducibili  all’orogenesi  ercinica  con  metamorfismo 


intenso a formare nelle unità Malenco e Margna sia strutture compatibili  ad uno stesso stato di  


deformazione (fasi di accoppiamento) sia strutture differenti (fasi di scollamento).


2) fase alpina: formazione di strutture simili nelle due unità per l’accoppiamento avvenuto durante 


la fase di collisione alpina.


L’Unità di Malenco, in particolare, è dominata da rocce ultramafiche serpentinizzate con presenze 


localizzate  di  oficarbonati,  gabbri  (Fedoz)  e  granuliti  di  origine  pelitica  saldati  nelle  rocce 


ultramafiche  a  costituire  una  sezione  conservata  di  mantello-crosta.  In  particolare  la  parte 


mantellica  è  costituita  da peridotiti  di  composizione  variabile  con predominanza  di  lherzoliti  a 


spinello.  Si  rinviene,  inoltre,  la  presenza  di  diverse  generazioni  di  pirosseniti  che  tagliano  le 


peridotiti ad evidenziare un pronunciato “layering” del mantello. La copertura dell’unità di Malenco 


è  composta  da  depositi  vulcano-sedimentari  di  origine  oceanica  comprendente  meta-basalti 


(anfiboliti del M. Forno), quarziti a manganese e ferro, calcescisti e micascisti. Queste seprentiniti 


sono state interpretate a lungo come substrato ultramafico di una unità ofiolitica, la falda Malenco-


Forno. Studi più recenti  hanno, invece,  dimostrato che queste serpentiniti  rappresentano in gran 


parte una grossa sezione di mantello superiore, rimasta saldata alla crosta continentale profonda fino 


alle fasi iniziali della tettonica compressiva alpina, e che lembi di quella crosta continentale sono 


tuttora  incorporati  nelle  serpentiniti.  In  questa  ottica,  le  serpentiniti  formano  un’unità  tettonica 


autonoma, la falda di Malenco appunto, sia dalla falda ofiolitica Forno alla quale prima venivano 


associate, sia dalla falda Margna, di cui hanno rappresentato, nelle fasi pre-compressive, la base 


sottocrostale continentale.


Nota Bibliografica:
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Val Masino - Bregaglia Val Malenco occidentale, Sondrio.
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L1 - Plutone di Cima d’Asta


Nella Val Regana e nella valle del Rio Socede affiora il settore Nord-orientale della massa centrale 


del  Plutone  di  Cima d’Asta,  mentre  in  Valle  del  Vanoi  affiorano  i  corpi  periferici  del  granito 


composito  di  Caoria  e  della  micro  diorite  di  Cima  Mezzogiorno,  rispettivamente  sul  versante 


sinistro e destro della valle.


la massa principale del complesso plutonico di Cima d’Asta. È costituito da granito. In particolare si 


tratta di un granito biotitico a grana media, talora medio-fine, generalmente ad abbondante quarzo, 


plagioclasio, K-feldspato, biotite e mica bianca. Il granito è in genere caratterizzato da aggregati 


policristallini  di  quarzo  che  talora  raggiungono  dimensioni  centimetriche  e  la  roccia  appare 


localmente a grana più grossolana. 


Il  plagioclasio  è  più  abbondante  del  K-feldspato  e  i  cristalli  sono  generalmente  idiomorfi.  In 


letteratura sono descritte poche distinzioni nell’ambito del Granito di Cima d’Asta e generalmente 


riguardano caratteri petrografici riscontrabili solo al microscopio. Le classificazioni proposte dalla 


letteratura sono basate su studi modali (si veda ad es. il lavoro di Albertini, 1980, riguardante la 


zona di Cimon Rava – nel settore Sud occidentale del plutone - in cui l’autore distingue, nell’area di 


Cimon Rava, un granito a tendenza monzonitica e uno a tendenza granodioritica). Alla testata della 


Val Regana, affiora un granito a grana fine a tendenza porfirica più o meno spiccata legata alla 


presenza di  cristalli  idiomorfi  di  plagioclasio  immersi  in  una matrice  granitica  a grana fine.  In 


quest’area sono particolarmente abbondanti anche i nuclei di concentrazione femica a grana fine. 


Sono di  dimensioni  decimetriche,  ma  possono raggiungere  anche  il  metro.  La  composizione  è 


dioritica o quarzodioritica. Spesso sono caratterizzate da fenocristalli di plagioclasio di dimensioni 


fino al centimetro che spiccano sulla massa di fondo a grana fine e conferiscono alla roccia una 


struttura porfirica.


Uno stock intrusivo composito affiora sul versante sinistro della Valle del Vanoi a valle dell’abitato 


di Caoria, fino a raggiungere l’imbocco della Val Lozen. Si tratta di uno stock composito costituito 


da intrusioni che si sono succedute con caratteri  tessiturali  diversi  e in parte anche con diversa 


composizione chimica. Affiora nel fondovalle a partire circa da Pralongo fino a Zortea, all’imbocco 


della Val Lozen. Affiora inoltre  all’imbocco della Val Viosa a SE della massa femica di Cima 


Mezzogiorno. Costituisce un corpo allungato in direzione WNW-ESE. Si tratta di un granito a grana 


media  fino  a  medio-grossa,  leucocratico,  di  colore  grigio  chiaro,  a  tessitura  omeogranulare, 


subipidiomorfa.  E’  costituito  da  plagioclasio  e  biotite  subidiomorfi,  quarzo  e  K-feldspato 


allotriomorfi  e  rara  muscovite.  Queste  rocce  sono  da prive  a  molto  povere  di  nuclei  di 


concentrazione femica. All’imbocco della Val Viosa il granito è a grana grossa. E’ attraversato da 


vene e filoncelli decimetrico-metrici costituiti da micrograniti e pegmatiti, pegmatiti ad abbondante 







tormalina. 


Micrograniti  porfirici  affiorano  nel  settore  occidentale  del  complesso  intrusivo  all’altezza 


dell’abitato di Pralongo. Hanno struttura decisamente porfirica data da fenocristalli di plagioclasio o 


di  K-feldspato  (5-6  mm,  fino  al  massimo  1  cm)  che  risaltano  in  una  massa  di  fondo  minuta 


costituita da plagioclasio, quarzo e K-feldspato allotriomorfi, biotite e muscovite. Sono stati distinti 


“porfidi” microgranitici e micrograniti porfirici: i primi con massa di fondo minutissima (granuli < 


0.1 mm) e i  secondi con granuli  leggermente più sviluppati  (0.1-0.3 mm). Questa distinzione è 


possibile solo al microscopio. Queste rocce mostrano nuclei di concentrazione femica, che talora 


sono  abbondanti.  Nella  zona  a  Nord  di  Pralongo  presso  le  antiche  miniere  di  rame  (pirite  e 


calcopirite) sono presenti parecchi blocchi con nuclei  metrici  anche nel detrito. Generalmente si 


tratta di rocce femiche (dioriti?) a grana fine; in qualche caso sono state osservate rocce a prevalente 


anfibolo  a  grana  medio-grossa.  Micro-granodioriti  porfiriche  scure (nuclei  di  concentrazione 


femica) affiorano all’estremità occidentale dello stock intrusivo di Caoria, poco a Est dell’abitato 


stesso e costituiscono una fascia allungata in direzione E-W.


A monte del Granito di Caoria s.s, fino a Colrotondo e, scendendo di quota, sul versante sinistro 


della Val Lozen a monte dell’abitato di Zortea e sul versante destro della Valle del Vanoi al bordo 


Nord occidentale del corpo di Cima Mezzogiorno, affiorano corpi di micrograniti. In Val Reganel i 


micrograniti intrudono e smembrano la micro-diorite di Cima Mezzogiorno. Altre micro-dioriti e 


microgranodioriti  affiorano  alla  Cima  di  Mezzogiorno  e  al  Ponte  Gardelin. Si  tratta  delle  due 


manifestazioni intrusive a chimismo femico con maggiore estensione. Traggono il nome dalla zona 


di affioramento, rispettivamente sul versante destro (tra la Val Reganel e la Val Viosa) e su quello 


sinistro  della  Valle  del  Vanoi.  Si  tratta  di  rocce  di  colore  grigio  o  grigio-scuro  a  grana  fine, 


localmente  porfiriche  (individui  leggermente  più  sviluppati  di  plagioclasio),  costituite  da 


plagioclasio,  biotite,  quarzo  e  anfiboli.  Nonostante  la  grana  fine  anche  macroscopicamente  si 


possono  osservare  sia  il  plagioclasio  che  l’anfibolo  aciculare.  Sono  presenti  nuclei  di 


concentrazione femica. Un corpo di estensione limitata è presente poco a Nord della Loc. Fosse a 


ovest di Canal S. Bovo, lungo la strada che conduce al Passo del Broccon. 


Filoni acidi, filoni di quarzo e filoni intermedi affiorano prevalentemente all’interno del plutone di 


Cima d’Asta (al cui sistema magmatico appartengono) con i suoi corpi periferici di Caoria, Cima di  


Mezzogiorno e  Ponte  Gardelin,  e  più  raramente  nelle  filladi  incassanti.  Sono rocce  aplitiche  e 


trondhjemitiche, generalmente biancastre o più raramente rosate, afiriche, con rara biotite. Filoni di 


quarzo sono abbastanza frequenti anche se molto spesso di piccole dimensioni e non cartografabili. 


Ne affiorano sia all’interno del Plutone di Cima d’Asta che nelle filladi. Sono costituiti da quarzo e 


rara mica chiara.  Due filoni andesitici  porfirici  affiorano entro le filladi sul crinale del versante 







sinistro della Val Regana, poco distante dal contatto con il plutone di Cima d’Asta. 


A  Ovest  del  Passo  Cinque  Croci  si  osservano  delle  ignimbriti  (lapilli  tuff)  a  composizione 


riodacitica di colore variabile  dal rosso al  violaceo fino al grigio,  grigio-verde (Formazione del 


Castelliere). La struttura della roccia è porfirica e macroscopicamente si osservano quarzo, feldspati 


e biotite. Il quarzo è presente in aggregati policristallini, il feldspato in individui di dimensioni di 


pochi mm e la biotite in aggregati policristallini. La roccia è caratterizzata da una massa di fondo a 


grana  fine,  da  frammenti  litici  centimetrico-decimetrici,  che  possono essere  di  varia  natura,  da 


frammenti di basamento a frammenti di rocce vulcaniche di colore viola o rosso a grana finissima 


(in genere non risolvibile ad occhio nudo) e da una struttura a fiamme.
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L3 – Il Plutone di Monte Croce, di Ivigna e del Dos del Sabion


L'attività  magmatica  permiana,  oltre  alla  messa  in  posto  di  notevoli  spessori  di  vulcaniti  e 


vulcanoclastiti, ha prodotto anche una non trascurabile quantità di corpi subvulcanici e plutonici. 


L'intervallo di tempo interessato da questo magmatismo è compreso tra 291 Ma e 285-274 Ma e la 


composizione  dei  prodotti  spazia  da  termini  acidi  a  basici.  L’attività  magmatica  si  è  originata 


durante una fase tettonica transtensionale-estensionale, con sviluppo di bacini delimitati da faglie di 


strike-slip destro nella crosta superiore fragile, che condiziona la risalita dei magmi e la loro messa 


in posto.


Il plutone di Monte Croce ha un’area ovale lunga circa 7 km e larga 3 km allo sbocco della Val 


d’Ultimo, compresa tra i lineamenti tettonici delle Giudicarie e di Foiana. I contatti originari della 


massa  intrusiva  con  la  roccia  incassante,  costituita  dalle  filladi  dell’unità  di  Bressanone,  sono 


conservati solo sul lato occidentale. La granodiorite presenta generalmente un aspetto compatto ed 


alquanto  omogeneo;  le  maggiori  disomogeneità  sono  date  dalla  presenza  di  inclusi  femici 


microgranulari,  di  porzioni  microcristalline  e  di  masse  irregolari  aplitiche  di  cristallizzazione 


tardiva. Altre disomogeneità sono costituite da filoni aplitici di spessore da centimetrico a metrico 


di colore chiaro,  che attraversano la massa plutonica in tutte le direzioni. La roccia è di  colore 


chiaro, a struttura fanerocristallina eterogranulare con cristalli di quarzo, K-feldspato, plagioclasio 


bianco-lattiginoso  e  biotite  di  dimensioni  comprese  generalmente  tra  1  e  6  mm.  Si  tratta  di 


granodioriti/monzograniti a struttura ipidiomorfa, costituiti da plagioclasi zonati (An58-19), quarzo, 


ortoclasio  pertitico,  biotite,  scarsa orneblenda  su nuclei  di  ortopirosseno e con allanite,  apatite, 


zircone  ed  ilmenite  come  accessori.  Nella  granodiorite  sono  diffusi  gli  inclusi  femici 


microgranulari, da centimetrici a metrici, che risaltano per il colore più scuro rispetto alla massa 


circostante,  nei  confronti  della  quale  presentano  contatti  sfumati.  Le  evidenze  di  campagna  e 


petrografiche suggeriscono un’intensa interazione fra due magmi composizionalmente diversi, in 


condizioni di non ancora completa solidificazione, con intrusione, frammentazione e dispersione 


(mingling-mixing) di una componente più basica all’interno della massa principale granitica ancora 


in  uno  stato  plastico. Gli  inclusi  femici  microgranulari  hanno  composizione  granodioritico-


tonalitica  con  plagioclasi,  quarzo,  biotite,  ortoclasio,  orneblenda  e  scarsi  pirosseni;  si  possono 


distinguere inclusi femici porfirici a Mg-orneblenda e biotite e inclusi afirici a Fe-orneblenda e Fe-


biotite. Età U/Pb su zircone (285,4 ± 1,6 Ma e 284,3 ± 0,7 Ma) ne confermano l’appartenenza al  


magmatismo permiano.


Il plutone di Ivigna affiora estesamente a partire da Merano lungo tutta la dorsale passante per il 


Picco Ivigna, il Pulpito e la Punta della Costa in una fascia di 1-2 km di larghezza, orientata SW-


NE. Il plutone è delimitato a nord-ovest dalla Linea Insubrica ed a sud-est dalla linea della Val 







Nova. Si tratta di un’intrusione di composizione, aspetto ed età di messa in posto simili a quelle 


della granodiorite di Monte Croce.


E’  costituito  prevalentemente  da  granodioriti  con  minori  monzograniti,  di  colore  biancastro,  a 


struttura fanerocristallina eterogranulare con cristalli di quarzo, K-feldspato, plagioclasio e biotite di 


dimensioni comprese tra 1 e 6 mm; la presenza di anfibolo è limitata ai termini granodioritici ed alle 


rare tonaliti. Talora sono presenti masse irregolari aplitiche di cristallizzazione tardiva. La massa 


granodioritica è attraversata  da numerosi  filoni  aplitici  chiari  con tessitura microcristallina e da 


filoni  pegmatitici  che  presentano  giaciture  estremamente  variabili  e  spessori  da  centimetrici  a 


metrici.  Le  fasce  marginali  possono  presentare  struttura  porfirica.  Sono  altresì  presenti  fasce 


milonitiche.  Le  granodioriti  contengono  inclusi  femici  microgranulari  di  dimensioni  da 


centimetriche a metriche di composizione dioritico-tonalitica, costituiti da plagioclasio (An46-22), 


biotite, quarzo, ortoclasio, anfibolo, clinopirosseno e da accessori rappresentati da apatite, zircone 


ed allanite. Rispetto alle granodioriti incassanti gli inclusi femici microgranulari evidenziano grana 


fine e strutture da porfiriche a pseudodoleritiche spesso fluidali. Stime di P-T di cristallizzazione 


indicano una profondità  di messa in posto di 12 km. Su un campione del plutone di Ivigna di  


composizione tonalitica, proveniente dagli affioramenti della Val Nova, è stata determinata un’età 


(U/Pb su zircone) di 286,6 ± 2,9 Ma concordante con le datazioni precedentemente effettuate per la 


granodiorite  di  Monte  Croce.  I  filoni  riodacitico-riolitici  di  spessore  decametrico,  subverticali 


localmente piegati,  tagliano i  tuff andesitici  della successione basale vulcanica permiana,  in una 


ristretta fascia a ridosso della linea delle Giudicarie intorno al plutone di Monte Croce (Lana) ed 


intorno a quello di Ivigna (Scena).


Se ne distinguono di due tipi, il primo microcristallino di colore chiaro, struttura eterogranulare con 


cristalli millimetrici di quarzo, plagioclasi e biotite in un fondo microcristallino. Il secondo porfirico 


di colore verde chiaro (marrone chiaro o ruggine quando alterato) con fenocristalli  di feldspato 


idiomorfi millimetrici, generalmente molto alterati (marroni), subordinato quarzo (dimensioni fino a 


5-6 mm) rotondeggiante e biotite in una pasta di fondo da microcristallina a felsitica. Si ipotizza che 


i filoni riodacitici siano geneticamente legati ed appartengano allo stesso evento intrusivo che ha 


portato  alla  messa  in  posto  dei  plutoni  di  Monte  Croce  e  di  Ivigna.  Filoni  strutturalmente  e 


composizionalmente analoghi che tagliano le filladi dell’unità di Bressanone hanno un’età (281,5 e 


282,3 Ma) comparabile a quella del plutone di Monte Croce ed Ivigna.


La datazione (U/Pb su zircone) di un filone, affiorante nel versante settentrionale di Rio Deserto 


(campione 13AM092), ha dato un’età di 280,3 ± 8,1 Ma che, pur essendo affetta da un elevato 


errore, conferma l’appartenenza di questi filoni al magmatismo permiano. Il filone porfirico datato è 


di composizione riodacitico-dacitico porfirico costituito da una roccia compatta di colore marrone 







chiaro con fenocristalli di feldspato idiomorfi millimetrici, quarzo e biotite in una pasta di fondo da 


microcristallina a felsitica. Affiora alla testata della valle del Rio Deserto, al contatto tra la fillade 


quarzifera e le successioni vulcaniche permiane e costituisce un corpo lenticolare di un centinaio di 


metri di spessore ed estensione laterale di circa 700 m. Il corpo presenta sul terreno un evidente  


stacco morfologico rispetto alle unità vulcaniche permiane geometricamente sovrastanti e/o laterali, 


costituite da lave e piroclastiti della formazione di Avelengo e da ignimbriti; il contatto basale è 


direttamente sulle filladi sudalpine.


Mancando affioramenti della zona di passaggio alle unità vulcaniche confinanti, vi è il dubbio che 


possa trattarsi  di un duomo di messa in posto subaerea o di un laccolite subvulcanico; le facies 


osservate sono compatibili con entrambe le interpretazioni, tuttavia, la presenza al bordo del corpo 


di intensi fenomeni metasomatici ed autometasomatici, con intensa caolinizzazione e diffusione di 


solfuri,  depone a favore dell’ipotesi che possa trattarsi di un laccolite. L’età U/Pb su zircone di 


276,0 ± 1,2 Ma, determinata  sul campione 13AM093 prelevato  nei  pressi  della  testata  del  Rio 


Deserto a quota 1760 m, suggerisce che la messa in posto del corpo vada inquadrata  nel ciclo 


tardivo di emissioni laviche riodacitiche che caratterizza tutta l’area a NW di Terlano, a seguito del 


collasso del settore sudorientale dopo gli espandimenti di ignimbriti. Esso quindi avrebbe un legame 


genetico con il corpo subvulcanico di Terlano di uguale composizione ed età e con la formazione di 


Avelengo.


La granodiorite costituisce grosso modo i due terzi del  corpo magmatico del Dos del Sabion in 


Val Rendena. Si tratta di una roccia a grana media con composizione molto uniforme in cui, in 


ordine di abbondanza si osservano: quarzo, plagioclasio, feldspato potassico, biotite, clorite e scarsa 


mica  bianca  e  anfibolo  in  quantità  accessoria.  Questo litotipo  affiora nel  settore orientale  della 


massa intrusiva, a ridosso della Linea del Sabion. Appartengono a questa unità anche le granodioriti 


presenti in destra orografica della Val Rendena, nei pressi degli abitati  di Strembo e Caderzone 


(Granodiorite  di  Caderzone).  Si  tratta  di  una  granodiorite  a  grana  medio-grossa  contenente 


plagioclasio, quarzo, biotite, raro anfibolo (orneblenda), k-feldspato. Non si osservano variazioni 


composizionali o di grana. Nelle porzioni più alterate si osserva la presenza di clorite e carbonato.


La roccia è talora piuttosto fratturata, evidentemente a causa della relativa vicinanza con le Linee 


del Sabion e delle Giudicarie Sud. 


Alcune  zone  all’interno  della  Granodiorite  del  Dos  del  Sabion  sono  caratterizzate  da  varietà 


leucocratiche. Si tratta di una litologia a grana medio-fine. Sono costituite da quarzo, plagioclasio, 


feldspato  potassico,  mica  chiara,  minore  biotite  e  rara  clorite.  All’estremità  sudoccidentale  del 


corpo  maggiore  del  M.  Sabion,  affiorano  rocce  molto  ricche  in  albite  (albititi  della  Cava  di 


Giustino).
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L3 – Il Plutone di Monte Croce, di Ivigna e del Dos del Sabion


L'attività  magmatica  permiana,  oltre  alla  messa  in  posto  di  notevoli  spessori  di  vulcaniti  e 


vulcanoclastiti, ha prodotto anche una non trascurabile quantità di corpi subvulcanici e plutonici. 


L'intervallo di tempo interessato da questo magmatismo è compreso tra 291 Ma e 285-274 Ma e la 


composizione  dei  prodotti  spazia  da  termini  acidi  a  basici.  L’attività  magmatica  si  è  originata 


durante una fase tettonica transtensionale-estensionale, con sviluppo di bacini delimitati da faglie di 


strike-slip destro nella crosta superiore fragile, che condiziona la risalita dei magmi e la loro messa 


in posto.


Il plutone di Monte Croce ha un’area ovale lunga circa 7 km e larga 3 km allo sbocco della Val 


d’Ultimo, compresa tra i lineamenti tettonici delle Giudicarie e di Foiana. I contatti originari della 


massa  intrusiva  con  la  roccia  incassante,  costituita  dalle  filladi  dell’unità  di  Bressanone,  sono 


conservati solo sul lato occidentale. La granodiorite presenta generalmente un aspetto compatto ed 


alquanto  omogeneo;  le  maggiori  disomogeneità  sono  date  dalla  presenza  di  inclusi  femici 


microgranulari,  di  porzioni  microcristalline  e  di  masse  irregolari  aplitiche  di  cristallizzazione 


tardiva. Altre disomogeneità sono costituite da filoni aplitici di spessore da centimetrico a metrico 


di colore chiaro,  che attraversano la massa plutonica in tutte le direzioni. La roccia è di  colore 


chiaro, a struttura fanerocristallina eterogranulare con cristalli di quarzo, K-feldspato, plagioclasio 


bianco-lattiginoso  e  biotite  di  dimensioni  comprese  generalmente  tra  1  e  6  mm.  Si  tratta  di 


granodioriti/monzograniti a struttura ipidiomorfa, costituiti da plagioclasi zonati (An58-19), quarzo, 


ortoclasio  pertitico,  biotite,  scarsa orneblenda  su nuclei  di  ortopirosseno e con allanite,  apatite, 


zircone  ed  ilmenite  come  accessori.  Nella  granodiorite  sono  diffusi  gli  inclusi  femici 


microgranulari, da centimetrici a metrici, che risaltano per il colore più scuro rispetto alla massa 


circostante,  nei  confronti  della  quale  presentano  contatti  sfumati.  Le  evidenze  di  campagna  e 


petrografiche suggeriscono un’intensa interazione fra due magmi composizionalmente diversi, in 


condizioni di non ancora completa solidificazione, con intrusione, frammentazione e dispersione 


(mingling-mixing) di una componente più basica all’interno della massa principale granitica ancora 


in  uno  stato  plastico. Gli  inclusi  femici  microgranulari  hanno  composizione  granodioritico-


tonalitica  con  plagioclasi,  quarzo,  biotite,  ortoclasio,  orneblenda  e  scarsi  pirosseni;  si  possono 


distinguere inclusi femici porfirici a Mg-orneblenda e biotite e inclusi afirici a Fe-orneblenda e Fe-


biotite. Età U/Pb su zircone (285,4 ± 1,6 Ma e 284,3 ± 0,7 Ma) ne confermano l’appartenenza al  


magmatismo permiano.


Il plutone di Ivigna affiora estesamente a partire da Merano lungo tutta la dorsale passante per il 


Picco Ivigna, il Pulpito e la Punta della Costa in una fascia di 1-2 km di larghezza, orientata SW-


NE. Il plutone è delimitato a nord-ovest dalla Linea Insubrica ed a sud-est dalla linea della Val 







Nova. Si tratta di un’intrusione di composizione, aspetto ed età di messa in posto simili a quelle 


della granodiorite di Monte Croce.


E’  costituito  prevalentemente  da  granodioriti  con  minori  monzograniti,  di  colore  biancastro,  a 


struttura fanerocristallina eterogranulare con cristalli di quarzo, K-feldspato, plagioclasio e biotite di 


dimensioni comprese tra 1 e 6 mm; la presenza di anfibolo è limitata ai termini granodioritici ed alle 


rare tonaliti. Talora sono presenti masse irregolari aplitiche di cristallizzazione tardiva. La massa 


granodioritica è attraversata  da numerosi  filoni  aplitici  chiari  con tessitura microcristallina e da 


filoni  pegmatitici  che  presentano  giaciture  estremamente  variabili  e  spessori  da  centimetrici  a 


metrici.  Le  fasce  marginali  possono  presentare  struttura  porfirica.  Sono  altresì  presenti  fasce 


milonitiche.  Le  granodioriti  contengono  inclusi  femici  microgranulari  di  dimensioni  da 


centimetriche a metriche di composizione dioritico-tonalitica, costituiti da plagioclasio (An46-22), 


biotite, quarzo, ortoclasio, anfibolo, clinopirosseno e da accessori rappresentati da apatite, zircone 


ed allanite. Rispetto alle granodioriti incassanti gli inclusi femici microgranulari evidenziano grana 


fine e strutture da porfiriche a pseudodoleritiche spesso fluidali. Stime di P-T di cristallizzazione 


indicano una profondità  di messa in posto di 12 km. Su un campione del plutone di Ivigna di  


composizione tonalitica, proveniente dagli affioramenti della Val Nova, è stata determinata un’età 


(U/Pb su zircone) di 286,6 ± 2,9 Ma concordante con le datazioni precedentemente effettuate per la 


granodiorite  di  Monte  Croce.  I  filoni  riodacitico-riolitici  di  spessore  decametrico,  subverticali 


localmente piegati,  tagliano i  tuff andesitici  della successione basale vulcanica permiana,  in una 


ristretta fascia a ridosso della linea delle Giudicarie intorno al plutone di Monte Croce (Lana) ed 


intorno a quello di Ivigna (Scena).


Se ne distinguono di due tipi, il primo microcristallino di colore chiaro, struttura eterogranulare con 


cristalli millimetrici di quarzo, plagioclasi e biotite in un fondo microcristallino. Il secondo porfirico 


di colore verde chiaro (marrone chiaro o ruggine quando alterato) con fenocristalli  di feldspato 


idiomorfi millimetrici, generalmente molto alterati (marroni), subordinato quarzo (dimensioni fino a 


5-6 mm) rotondeggiante e biotite in una pasta di fondo da microcristallina a felsitica. Si ipotizza che 


i filoni riodacitici siano geneticamente legati ed appartengano allo stesso evento intrusivo che ha 


portato  alla  messa  in  posto  dei  plutoni  di  Monte  Croce  e  di  Ivigna.  Filoni  strutturalmente  e 


composizionalmente analoghi che tagliano le filladi dell’unità di Bressanone hanno un’età (281,5 e 


282,3 Ma) comparabile a quella del plutone di Monte Croce ed Ivigna.


La datazione (U/Pb su zircone) di un filone, affiorante nel versante settentrionale di Rio Deserto 


(campione 13AM092), ha dato un’età di 280,3 ± 8,1 Ma che, pur essendo affetta da un elevato 


errore, conferma l’appartenenza di questi filoni al magmatismo permiano. Il filone porfirico datato è 


di composizione riodacitico-dacitico porfirico costituito da una roccia compatta di colore marrone 







chiaro con fenocristalli di feldspato idiomorfi millimetrici, quarzo e biotite in una pasta di fondo da 


microcristallina a felsitica. Affiora alla testata della valle del Rio Deserto, al contatto tra la fillade 


quarzifera e le successioni vulcaniche permiane e costituisce un corpo lenticolare di un centinaio di 


metri di spessore ed estensione laterale di circa 700 m. Il corpo presenta sul terreno un evidente  


stacco morfologico rispetto alle unità vulcaniche permiane geometricamente sovrastanti e/o laterali, 


costituite da lave e piroclastiti della formazione di Avelengo e da ignimbriti; il contatto basale è 


direttamente sulle filladi sudalpine.


Mancando affioramenti della zona di passaggio alle unità vulcaniche confinanti, vi è il dubbio che 


possa trattarsi  di un duomo di messa in posto subaerea o di un laccolite subvulcanico; le facies 


osservate sono compatibili con entrambe le interpretazioni, tuttavia, la presenza al bordo del corpo 


di intensi fenomeni metasomatici ed autometasomatici, con intensa caolinizzazione e diffusione di 


solfuri,  depone a favore dell’ipotesi che possa trattarsi di un laccolite. L’età U/Pb su zircone di 


276,0 ± 1,2 Ma, determinata  sul campione 13AM093 prelevato  nei  pressi  della  testata  del  Rio 


Deserto a quota 1760 m, suggerisce che la messa in posto del corpo vada inquadrata  nel ciclo 


tardivo di emissioni laviche riodacitiche che caratterizza tutta l’area a NW di Terlano, a seguito del 


collasso del settore sudorientale dopo gli espandimenti di ignimbriti. Esso quindi avrebbe un legame 


genetico con il corpo subvulcanico di Terlano di uguale composizione ed età e con la formazione di 


Avelengo.


La granodiorite costituisce grosso modo i due terzi del  corpo magmatico del Dos del Sabion in 


Val Rendena. Si tratta di una roccia a grana media con composizione molto uniforme in cui, in 


ordine di abbondanza si osservano: quarzo, plagioclasio, feldspato potassico, biotite, clorite e scarsa 


mica  bianca  e  anfibolo  in  quantità  accessoria.  Questo litotipo  affiora nel  settore orientale  della 


massa intrusiva, a ridosso della Linea del Sabion. Appartengono a questa unità anche le granodioriti 


presenti in destra orografica della Val Rendena, nei pressi degli abitati  di Strembo e Caderzone 


(Granodiorite  di  Caderzone).  Si  tratta  di  una  granodiorite  a  grana  medio-grossa  contenente 


plagioclasio, quarzo, biotite, raro anfibolo (orneblenda), k-feldspato. Non si osservano variazioni 


composizionali o di grana. Nelle porzioni più alterate si osserva la presenza di clorite e carbonato.


La roccia è talora piuttosto fratturata, evidentemente a causa della relativa vicinanza con le Linee 


del Sabion e delle Giudicarie Sud. 


Alcune  zone  all’interno  della  Granodiorite  del  Dos  del  Sabion  sono  caratterizzate  da  varietà 


leucocratiche. Si tratta di una litologia a grana medio-fine. Sono costituite da quarzo, plagioclasio, 


feldspato  potassico,  mica  chiara,  minore  biotite  e  rara  clorite.  All’estremità  sudoccidentale  del 


corpo  maggiore  del  M.  Sabion,  affiorano  rocce  molto  ricche  in  albite  (albititi  della  Cava  di 


Giustino).
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L3 – Il Plutone di Monte Croce, di Ivigna e del Dos del Sabion


L'attività  magmatica  permiana,  oltre  alla  messa  in  posto  di  notevoli  spessori  di  vulcaniti  e 


vulcanoclastiti, ha prodotto anche una non trascurabile quantità di corpi subvulcanici e plutonici. 


L'intervallo di tempo interessato da questo magmatismo è compreso tra 291 Ma e 285-274 Ma e la 


composizione  dei  prodotti  spazia  da  termini  acidi  a  basici.  L’attività  magmatica  si  è  originata 


durante una fase tettonica transtensionale-estensionale, con sviluppo di bacini delimitati da faglie di 


strike-slip destro nella crosta superiore fragile, che condiziona la risalita dei magmi e la loro messa 


in posto.


Il plutone di Monte Croce ha un’area ovale lunga circa 7 km e larga 3 km allo sbocco della Val 


d’Ultimo, compresa tra i lineamenti tettonici delle Giudicarie e di Foiana. I contatti originari della 


massa  intrusiva  con  la  roccia  incassante,  costituita  dalle  filladi  dell’unità  di  Bressanone,  sono 


conservati solo sul lato occidentale. La granodiorite presenta generalmente un aspetto compatto ed 


alquanto  omogeneo;  le  maggiori  disomogeneità  sono  date  dalla  presenza  di  inclusi  femici 


microgranulari,  di  porzioni  microcristalline  e  di  masse  irregolari  aplitiche  di  cristallizzazione 


tardiva. Altre disomogeneità sono costituite da filoni aplitici di spessore da centimetrico a metrico 


di colore chiaro,  che attraversano la massa plutonica in tutte le direzioni. La roccia è di  colore 


chiaro, a struttura fanerocristallina eterogranulare con cristalli di quarzo, K-feldspato, plagioclasio 


bianco-lattiginoso  e  biotite  di  dimensioni  comprese  generalmente  tra  1  e  6  mm.  Si  tratta  di 


granodioriti/monzograniti a struttura ipidiomorfa, costituiti da plagioclasi zonati (An58-19), quarzo, 


ortoclasio  pertitico,  biotite,  scarsa orneblenda  su nuclei  di  ortopirosseno e con allanite,  apatite, 


zircone  ed  ilmenite  come  accessori.  Nella  granodiorite  sono  diffusi  gli  inclusi  femici 


microgranulari, da centimetrici a metrici, che risaltano per il colore più scuro rispetto alla massa 


circostante,  nei  confronti  della  quale  presentano  contatti  sfumati.  Le  evidenze  di  campagna  e 


petrografiche suggeriscono un’intensa interazione fra due magmi composizionalmente diversi, in 


condizioni di non ancora completa solidificazione, con intrusione, frammentazione e dispersione 


(mingling-mixing) di una componente più basica all’interno della massa principale granitica ancora 


in  uno  stato  plastico. Gli  inclusi  femici  microgranulari  hanno  composizione  granodioritico-


tonalitica  con  plagioclasi,  quarzo,  biotite,  ortoclasio,  orneblenda  e  scarsi  pirosseni;  si  possono 


distinguere inclusi femici porfirici a Mg-orneblenda e biotite e inclusi afirici a Fe-orneblenda e Fe-


biotite. Età U/Pb su zircone (285,4 ± 1,6 Ma e 284,3 ± 0,7 Ma) ne confermano l’appartenenza al  


magmatismo permiano.


Il plutone di Ivigna affiora estesamente a partire da Merano lungo tutta la dorsale passante per il 


Picco Ivigna, il Pulpito e la Punta della Costa in una fascia di 1-2 km di larghezza, orientata SW-


NE. Il plutone è delimitato a nord-ovest dalla Linea Insubrica ed a sud-est dalla linea della Val 







Nova. Si tratta di un’intrusione di composizione, aspetto ed età di messa in posto simili a quelle 


della granodiorite di Monte Croce.


E’  costituito  prevalentemente  da  granodioriti  con  minori  monzograniti,  di  colore  biancastro,  a 


struttura fanerocristallina eterogranulare con cristalli di quarzo, K-feldspato, plagioclasio e biotite di 


dimensioni comprese tra 1 e 6 mm; la presenza di anfibolo è limitata ai termini granodioritici ed alle 


rare tonaliti. Talora sono presenti masse irregolari aplitiche di cristallizzazione tardiva. La massa 


granodioritica è attraversata  da numerosi  filoni  aplitici  chiari  con tessitura microcristallina e da 


filoni  pegmatitici  che  presentano  giaciture  estremamente  variabili  e  spessori  da  centimetrici  a 


metrici.  Le  fasce  marginali  possono  presentare  struttura  porfirica.  Sono  altresì  presenti  fasce 


milonitiche.  Le  granodioriti  contengono  inclusi  femici  microgranulari  di  dimensioni  da 


centimetriche a metriche di composizione dioritico-tonalitica, costituiti da plagioclasio (An46-22), 


biotite, quarzo, ortoclasio, anfibolo, clinopirosseno e da accessori rappresentati da apatite, zircone 


ed allanite. Rispetto alle granodioriti incassanti gli inclusi femici microgranulari evidenziano grana 


fine e strutture da porfiriche a pseudodoleritiche spesso fluidali. Stime di P-T di cristallizzazione 


indicano una profondità  di messa in posto di 12 km. Su un campione del plutone di Ivigna di  


composizione tonalitica, proveniente dagli affioramenti della Val Nova, è stata determinata un’età 


(U/Pb su zircone) di 286,6 ± 2,9 Ma concordante con le datazioni precedentemente effettuate per la 


granodiorite  di  Monte  Croce.  I  filoni  riodacitico-riolitici  di  spessore  decametrico,  subverticali 


localmente piegati,  tagliano i  tuff andesitici  della successione basale vulcanica permiana,  in una 


ristretta fascia a ridosso della linea delle Giudicarie intorno al plutone di Monte Croce (Lana) ed 


intorno a quello di Ivigna (Scena).


Se ne distinguono di due tipi, il primo microcristallino di colore chiaro, struttura eterogranulare con 


cristalli millimetrici di quarzo, plagioclasi e biotite in un fondo microcristallino. Il secondo porfirico 


di colore verde chiaro (marrone chiaro o ruggine quando alterato) con fenocristalli  di feldspato 


idiomorfi millimetrici, generalmente molto alterati (marroni), subordinato quarzo (dimensioni fino a 


5-6 mm) rotondeggiante e biotite in una pasta di fondo da microcristallina a felsitica. Si ipotizza che 


i filoni riodacitici siano geneticamente legati ed appartengano allo stesso evento intrusivo che ha 


portato  alla  messa  in  posto  dei  plutoni  di  Monte  Croce  e  di  Ivigna.  Filoni  strutturalmente  e 


composizionalmente analoghi che tagliano le filladi dell’unità di Bressanone hanno un’età (281,5 e 


282,3 Ma) comparabile a quella del plutone di Monte Croce ed Ivigna.


La datazione (U/Pb su zircone) di un filone, affiorante nel versante settentrionale di Rio Deserto 


(campione 13AM092), ha dato un’età di 280,3 ± 8,1 Ma che, pur essendo affetta da un elevato 


errore, conferma l’appartenenza di questi filoni al magmatismo permiano. Il filone porfirico datato è 


di composizione riodacitico-dacitico porfirico costituito da una roccia compatta di colore marrone 







chiaro con fenocristalli di feldspato idiomorfi millimetrici, quarzo e biotite in una pasta di fondo da 


microcristallina a felsitica. Affiora alla testata della valle del Rio Deserto, al contatto tra la fillade 


quarzifera e le successioni vulcaniche permiane e costituisce un corpo lenticolare di un centinaio di 


metri di spessore ed estensione laterale di circa 700 m. Il corpo presenta sul terreno un evidente  


stacco morfologico rispetto alle unità vulcaniche permiane geometricamente sovrastanti e/o laterali, 


costituite da lave e piroclastiti della formazione di Avelengo e da ignimbriti; il contatto basale è 


direttamente sulle filladi sudalpine.


Mancando affioramenti della zona di passaggio alle unità vulcaniche confinanti, vi è il dubbio che 


possa trattarsi  di un duomo di messa in posto subaerea o di un laccolite subvulcanico; le facies 


osservate sono compatibili con entrambe le interpretazioni, tuttavia, la presenza al bordo del corpo 


di intensi fenomeni metasomatici ed autometasomatici, con intensa caolinizzazione e diffusione di 


solfuri,  depone a favore dell’ipotesi che possa trattarsi di un laccolite. L’età U/Pb su zircone di 


276,0 ± 1,2 Ma, determinata  sul campione 13AM093 prelevato  nei  pressi  della  testata  del  Rio 


Deserto a quota 1760 m, suggerisce che la messa in posto del corpo vada inquadrata  nel ciclo 


tardivo di emissioni laviche riodacitiche che caratterizza tutta l’area a NW di Terlano, a seguito del 


collasso del settore sudorientale dopo gli espandimenti di ignimbriti. Esso quindi avrebbe un legame 


genetico con il corpo subvulcanico di Terlano di uguale composizione ed età e con la formazione di 


Avelengo.


La granodiorite costituisce grosso modo i due terzi del  corpo magmatico del Dos del Sabion in 


Val Rendena. Si tratta di una roccia a grana media con composizione molto uniforme in cui, in 


ordine di abbondanza si osservano: quarzo, plagioclasio, feldspato potassico, biotite, clorite e scarsa 


mica  bianca  e  anfibolo  in  quantità  accessoria.  Questo litotipo  affiora nel  settore orientale  della 


massa intrusiva, a ridosso della Linea del Sabion. Appartengono a questa unità anche le granodioriti 


presenti in destra orografica della Val Rendena, nei pressi degli abitati  di Strembo e Caderzone 


(Granodiorite  di  Caderzone).  Si  tratta  di  una  granodiorite  a  grana  medio-grossa  contenente 


plagioclasio, quarzo, biotite, raro anfibolo (orneblenda), k-feldspato. Non si osservano variazioni 


composizionali o di grana. Nelle porzioni più alterate si osserva la presenza di clorite e carbonato.


La roccia è talora piuttosto fratturata, evidentemente a causa della relativa vicinanza con le Linee 


del Sabion e delle Giudicarie Sud. 


Alcune  zone  all’interno  della  Granodiorite  del  Dos  del  Sabion  sono  caratterizzate  da  varietà 


leucocratiche. Si tratta di una litologia a grana medio-fine. Sono costituite da quarzo, plagioclasio, 


feldspato  potassico,  mica  chiara,  minore  biotite  e  rara  clorite.  All’estremità  sudoccidentale  del 


corpo  maggiore  del  M.  Sabion,  affiorano  rocce  molto  ricche  in  albite  (albititi  della  Cava  di 


Giustino).
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L3 – Il Plutone di Monte Croce, di Ivigna e del Dos del Sabion


L'attività  magmatica  permiana,  oltre  alla  messa  in  posto  di  notevoli  spessori  di  vulcaniti  e 


vulcanoclastiti, ha prodotto anche una non trascurabile quantità di corpi subvulcanici e plutonici. 


L'intervallo di tempo interessato da questo magmatismo è compreso tra 291 Ma e 285-274 Ma e la 


composizione  dei  prodotti  spazia  da  termini  acidi  a  basici.  L’attività  magmatica  si  è  originata 


durante una fase tettonica transtensionale-estensionale, con sviluppo di bacini delimitati da faglie di 


strike-slip destro nella crosta superiore fragile, che condiziona la risalita dei magmi e la loro messa 


in posto.


Il plutone di Monte Croce ha un’area ovale lunga circa 7 km e larga 3 km allo sbocco della Val 


d’Ultimo, compresa tra i lineamenti tettonici delle Giudicarie e di Foiana. I contatti originari della 


massa  intrusiva  con  la  roccia  incassante,  costituita  dalle  filladi  dell’unità  di  Bressanone,  sono 


conservati solo sul lato occidentale. La granodiorite presenta generalmente un aspetto compatto ed 


alquanto  omogeneo;  le  maggiori  disomogeneità  sono  date  dalla  presenza  di  inclusi  femici 


microgranulari,  di  porzioni  microcristalline  e  di  masse  irregolari  aplitiche  di  cristallizzazione 


tardiva. Altre disomogeneità sono costituite da filoni aplitici di spessore da centimetrico a metrico 


di colore chiaro,  che attraversano la massa plutonica in tutte le direzioni. La roccia è di  colore 


chiaro, a struttura fanerocristallina eterogranulare con cristalli di quarzo, K-feldspato, plagioclasio 


bianco-lattiginoso  e  biotite  di  dimensioni  comprese  generalmente  tra  1  e  6  mm.  Si  tratta  di 


granodioriti/monzograniti a struttura ipidiomorfa, costituiti da plagioclasi zonati (An58-19), quarzo, 


ortoclasio  pertitico,  biotite,  scarsa orneblenda  su nuclei  di  ortopirosseno e con allanite,  apatite, 


zircone  ed  ilmenite  come  accessori.  Nella  granodiorite  sono  diffusi  gli  inclusi  femici 


microgranulari, da centimetrici a metrici, che risaltano per il colore più scuro rispetto alla massa 


circostante,  nei  confronti  della  quale  presentano  contatti  sfumati.  Le  evidenze  di  campagna  e 


petrografiche suggeriscono un’intensa interazione fra due magmi composizionalmente diversi, in 


condizioni di non ancora completa solidificazione, con intrusione, frammentazione e dispersione 


(mingling-mixing) di una componente più basica all’interno della massa principale granitica ancora 


in  uno  stato  plastico. Gli  inclusi  femici  microgranulari  hanno  composizione  granodioritico-


tonalitica  con  plagioclasi,  quarzo,  biotite,  ortoclasio,  orneblenda  e  scarsi  pirosseni;  si  possono 


distinguere inclusi femici porfirici a Mg-orneblenda e biotite e inclusi afirici a Fe-orneblenda e Fe-


biotite. Età U/Pb su zircone (285,4 ± 1,6 Ma e 284,3 ± 0,7 Ma) ne confermano l’appartenenza al  


magmatismo permiano.


Il plutone di Ivigna affiora estesamente a partire da Merano lungo tutta la dorsale passante per il 


Picco Ivigna, il Pulpito e la Punta della Costa in una fascia di 1-2 km di larghezza, orientata SW-


NE. Il plutone è delimitato a nord-ovest dalla Linea Insubrica ed a sud-est dalla linea della Val 







Nova. Si tratta di un’intrusione di composizione, aspetto ed età di messa in posto simili a quelle 


della granodiorite di Monte Croce.


E’  costituito  prevalentemente  da  granodioriti  con  minori  monzograniti,  di  colore  biancastro,  a 


struttura fanerocristallina eterogranulare con cristalli di quarzo, K-feldspato, plagioclasio e biotite di 


dimensioni comprese tra 1 e 6 mm; la presenza di anfibolo è limitata ai termini granodioritici ed alle 


rare tonaliti. Talora sono presenti masse irregolari aplitiche di cristallizzazione tardiva. La massa 


granodioritica è attraversata  da numerosi  filoni  aplitici  chiari  con tessitura microcristallina e da 


filoni  pegmatitici  che  presentano  giaciture  estremamente  variabili  e  spessori  da  centimetrici  a 


metrici.  Le  fasce  marginali  possono  presentare  struttura  porfirica.  Sono  altresì  presenti  fasce 


milonitiche.  Le  granodioriti  contengono  inclusi  femici  microgranulari  di  dimensioni  da 


centimetriche a metriche di composizione dioritico-tonalitica, costituiti da plagioclasio (An46-22), 


biotite, quarzo, ortoclasio, anfibolo, clinopirosseno e da accessori rappresentati da apatite, zircone 


ed allanite. Rispetto alle granodioriti incassanti gli inclusi femici microgranulari evidenziano grana 


fine e strutture da porfiriche a pseudodoleritiche spesso fluidali. Stime di P-T di cristallizzazione 


indicano una profondità  di messa in posto di 12 km. Su un campione del plutone di Ivigna di  


composizione tonalitica, proveniente dagli affioramenti della Val Nova, è stata determinata un’età 


(U/Pb su zircone) di 286,6 ± 2,9 Ma concordante con le datazioni precedentemente effettuate per la 


granodiorite  di  Monte  Croce.  I  filoni  riodacitico-riolitici  di  spessore  decametrico,  subverticali 


localmente piegati,  tagliano i  tuff andesitici  della successione basale vulcanica permiana,  in una 


ristretta fascia a ridosso della linea delle Giudicarie intorno al plutone di Monte Croce (Lana) ed 


intorno a quello di Ivigna (Scena).


Se ne distinguono di due tipi, il primo microcristallino di colore chiaro, struttura eterogranulare con 


cristalli millimetrici di quarzo, plagioclasi e biotite in un fondo microcristallino. Il secondo porfirico 


di colore verde chiaro (marrone chiaro o ruggine quando alterato) con fenocristalli  di feldspato 


idiomorfi millimetrici, generalmente molto alterati (marroni), subordinato quarzo (dimensioni fino a 


5-6 mm) rotondeggiante e biotite in una pasta di fondo da microcristallina a felsitica. Si ipotizza che 


i filoni riodacitici siano geneticamente legati ed appartengano allo stesso evento intrusivo che ha 


portato  alla  messa  in  posto  dei  plutoni  di  Monte  Croce  e  di  Ivigna.  Filoni  strutturalmente  e 


composizionalmente analoghi che tagliano le filladi dell’unità di Bressanone hanno un’età (281,5 e 


282,3 Ma) comparabile a quella del plutone di Monte Croce ed Ivigna.


La datazione (U/Pb su zircone) di un filone, affiorante nel versante settentrionale di Rio Deserto 


(campione 13AM092), ha dato un’età di 280,3 ± 8,1 Ma che, pur essendo affetta da un elevato 


errore, conferma l’appartenenza di questi filoni al magmatismo permiano. Il filone porfirico datato è 


di composizione riodacitico-dacitico porfirico costituito da una roccia compatta di colore marrone 







chiaro con fenocristalli di feldspato idiomorfi millimetrici, quarzo e biotite in una pasta di fondo da 


microcristallina a felsitica. Affiora alla testata della valle del Rio Deserto, al contatto tra la fillade 


quarzifera e le successioni vulcaniche permiane e costituisce un corpo lenticolare di un centinaio di 


metri di spessore ed estensione laterale di circa 700 m. Il corpo presenta sul terreno un evidente  


stacco morfologico rispetto alle unità vulcaniche permiane geometricamente sovrastanti e/o laterali, 


costituite da lave e piroclastiti della formazione di Avelengo e da ignimbriti; il contatto basale è 


direttamente sulle filladi sudalpine.


Mancando affioramenti della zona di passaggio alle unità vulcaniche confinanti, vi è il dubbio che 


possa trattarsi  di un duomo di messa in posto subaerea o di un laccolite subvulcanico; le facies 


osservate sono compatibili con entrambe le interpretazioni, tuttavia, la presenza al bordo del corpo 


di intensi fenomeni metasomatici ed autometasomatici, con intensa caolinizzazione e diffusione di 


solfuri,  depone a favore dell’ipotesi che possa trattarsi di un laccolite. L’età U/Pb su zircone di 


276,0 ± 1,2 Ma, determinata  sul campione 13AM093 prelevato  nei  pressi  della  testata  del  Rio 


Deserto a quota 1760 m, suggerisce che la messa in posto del corpo vada inquadrata  nel ciclo 


tardivo di emissioni laviche riodacitiche che caratterizza tutta l’area a NW di Terlano, a seguito del 


collasso del settore sudorientale dopo gli espandimenti di ignimbriti. Esso quindi avrebbe un legame 


genetico con il corpo subvulcanico di Terlano di uguale composizione ed età e con la formazione di 


Avelengo.


La granodiorite costituisce grosso modo i due terzi del  corpo magmatico del Dos del Sabion in 


Val Rendena. Si tratta di una roccia a grana media con composizione molto uniforme in cui, in 


ordine di abbondanza si osservano: quarzo, plagioclasio, feldspato potassico, biotite, clorite e scarsa 


mica  bianca  e  anfibolo  in  quantità  accessoria.  Questo litotipo  affiora nel  settore orientale  della 


massa intrusiva, a ridosso della Linea del Sabion. Appartengono a questa unità anche le granodioriti 


presenti in destra orografica della Val Rendena, nei pressi degli abitati  di Strembo e Caderzone 


(Granodiorite  di  Caderzone).  Si  tratta  di  una  granodiorite  a  grana  medio-grossa  contenente 


plagioclasio, quarzo, biotite, raro anfibolo (orneblenda), k-feldspato. Non si osservano variazioni 


composizionali o di grana. Nelle porzioni più alterate si osserva la presenza di clorite e carbonato.


La roccia è talora piuttosto fratturata, evidentemente a causa della relativa vicinanza con le Linee 


del Sabion e delle Giudicarie Sud. 


Alcune  zone  all’interno  della  Granodiorite  del  Dos  del  Sabion  sono  caratterizzate  da  varietà 


leucocratiche. Si tratta di una litologia a grana medio-fine. Sono costituite da quarzo, plagioclasio, 


feldspato  potassico,  mica  chiara,  minore  biotite  e  rara  clorite.  All’estremità  sudoccidentale  del 


corpo  maggiore  del  M.  Sabion,  affiorano  rocce  molto  ricche  in  albite  (albititi  della  Cava  di 


Giustino).
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L4 – Plutone di Sondalo


Le  rocce  che  costituiscono   la  grande  massa  intrusiva  del  Plutone  di  Sondalo  affiorano 


abbondantemente lungo il fondovalle dell’Adda e sui versanti fino a raggiungere le quote di 2000-


2100 metri.


Il  Plutone  di  Sondalo con un’area di  50 km2 costituisce  la  massa  intrusiva  più estesa dell’alta 


Valtellina ed una delle maggiori delle Alpi. E’ stato definito già a partire dagli inizi del 1800 e 


descritto  da  numerosi  Autori  negli  anni  successivi.  Tribuzio  nel  1999  interpretò  la  natura  del 


magma genitore come tholeiitica.


La  massa  principale  è  costituita  da  gabbri  anfibolici  e  dioriti,  associati  a  noriti  e  subordinati 


ortopirosseniti,  anortositi  e  gabbri  olivinici.  Nelle  parti  marginali  dei  plutoni  sono  presenti 


quarzodioriti e granodioriti. Frequenti sono i fenomeni di contaminazione al contatto con le rocce 


incassanti, che spesso risultano in una grande abbondanza di granati.  La disposizione dei litotipi 


permette di interpretare la massa intrusiva come un plutone basico stratificato.


Nota Bibliografica:


− S. Chiesa, P. Micheli, M. Carboni, P. Tognini, D. Motta, M. Longhin, G. Zambotti, E.  


Marcato, A. Ferrarrio & C. Ferliga. – Note Illustrative della Carta geologica d’Italia  
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Regione Lombardia.
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L5 - Piattaforma porfirica - Gruppo Vulcanico Atesino


I prodotti vulcanici permiani si estendono attualmente in affioramento su una superficie superiore a 


2000  km2,  compresa  fra  il  lineamento  Periadriatico  a  NW  e  la  linea  della  Valsugana  a  SE. 


L’insieme  delle  vulcaniti  permiane  e  delle  intercalazioni  clastiche  continentali,  compreso  il 


Conglomerato Basale appartengono al  Gruppo Vulcanico Atesino. Esso risulta delimitato da due 


discordanze di importanza regionale: quella basale sul basamento metamorfico sudalpino e quella di 


tetto con  red beds  continentali  (Arenarie di Val Gardena). La messa in posto della successione 


vulcanica  in  ambiente  continentale  è  fortemente  condizionata  da  una  contemporanea  attività 


tettonica;  i  prodotti  vengono emessi  da apparati  di  tipo fessurale e sono costituiti  da prevalenti 


depositi di pyroclastic flow con subordinate estrusioni duomiformi e colate laviche ed ancor meno 


abbondanti depositi di pyroclastic surge e di caduta. Le vulcaniti possono raggiungere uno spessore 


massimo superiore a  2000 metri  ed assottigliarsi  sensibilmente  nelle  zone marginali.  Sedimenti 


clastici continentali sono presenti all’interno della successione vulcanica in diverse posizioni; il loro 


accumulo  registra  le  stasi  dell’attività  eruttiva  ed  è  fortemente  condizionato  dalla  tettonica 


sinvulcanica.


Nonostante  l’età  permiana  dei  prodotti  vulcanici,  nelle  zone  meglio  esposte  è  ancora  possibile 


effettuare  una  dettagliata  ricostruzione  delle  geometrie  di  messa  in  posto  degli  stessi.  Sono 


perfettamente  riconoscibili  gli  edifici  costruiti  dall’accumulo  di  prodotti  estrusi,  quali  duomi  e 


colate, che possono comprendere rocce a diverso grado di porfiricità, sia in facies massive, sia con 


motivi  di  flusso magmatico  evidenziato  da marcato  banding, sia  in facies  a blocchi.  I  depositi 


piroclastici tendono a colmare le depressioni create dalla presenza di edifici lavici e dall’attività 


tettonica sinvulcanica; essi mostrano in genere geometrie tabulari con marcati motivi di flusso e/o 


compattazione (fiamme) e di stratificazione.


All’interno del Gruppo Vulcanico Atesino sono state distinte diverse unità formazionali, sulla base 


della classificazione granulometrica dei frammenti piroclastici.


La successione stratigrafica esposta presenta notevoli differenze nelle varie zone di affioramento. In 


generale si osserva una drastica riduzione dello spessore complessivo andando dalla Val d’Adige 


verso la Val Sarentino e verso la zona di Merano. Nella zona della Val d’Adige gli spessori massimi 


affioranti superano i 1600 metri e non è esposta la base della successione. Nella zona della Val  


Sarentino si hanno spessori massimi (1000 m) nelle porzioni più sudorientali,  e minimi (200 m) 


nella zona di Piano della Forcella (Merano 2000).


La base della successione, in discordanza sulle filladi del basamento, è visibile solo nella porzione 


settentrionale (Val Sarentino) dove il Conglomerato basale forma tasche e lenti  discontinue con 


spessore massimo di 70 m, è privo delle intercalazioni di episodi vulcanici primari presenti nella 







zona  di  Monte  Luco,  ma  presenta  clasti  di  natura  vulcanica  con  composizione  andesitica  e 


riodacitica,  a  testimonianza  di  un’attività  antecedente  o  penecontemporanea  a  questa  fase 


erosivo/deposizionale. 


Seguono depositi  vulcanoclastici  (formazione  di  Rio dei  Ronchi)  dapprima  epiclastici  e  quindi 


piroclastici. I primi rappresentano prevalentemente il prodotto di rideposizione di prodotti vulcanici 


primari,  non  consolidati,  a  granulometria  fine  (ceneri  e  tufi)  e  composizione  prevalentemente 


andesitica.


 Le  piroclastiti  (surge ed  ignimbriti),  che  caratterizzano  la  porzione  medio  superiore  della 


formazione,  testimoniano  l’affermarsi  progressivo di  un’attività  vulcanica  a  carattere  esplosivo. 


Essa ha un carattere misto andesitico-riodacitico solo in parte definito dall’alternanza di orizzonti a 


composizione andesitica e riodacitica. Spesso il carattere misto è evidente anche all’interno delle 


singole unità di flusso, il che lascia presupporre una contaminazione a livello di camera magmatica 


tra due tipi di magmi. 


Spostandoci dalla Val Sarentino verso ovest in Val d’Adige, le piroclastiti della formazione di Rio 


dei Ronchi vengono a sovrapporsi alle lave riodacitiche della formazione di Monte Luco, che con 


spessori di 400 m, rappresentano l’unità vulcanica permiana più antica ivi affiorante. La formazione 


di Monte Luco presenta spessori di quasi 1000 metri, limite inferiore discordante sul Conglomerato 


basale o sul basamento metamorfico ed età radiometriche comprese tra (281,5 ± 0,7 alla base e 


278,4 ± 1,5 Ma verso il tetto).


È quindi probabile che la successione vulcanoclastica della formazione di Rio dei Ronchi presenti 


almeno in parte rapporti di eteropia laterale con la formazione di Monte Luco. L’età radiometrica di 


279,0 ± 3,3 Ma ottenuta su  lapilli tuff  riodacitici (ROHa) in val Sarentino confermerebbe questa 


ipotesi.  Verso l’alto  segue la formazione di Sarentino, costituita  da lave andesitiche e dacitiche 


presenti sia nel settore nordorientale (Val Sarentino) sia in quello occidentale (Val d’Adige); esse 


ricoprono in discordanza tutte le formazioni precedenti, presentano spessori massimi (200 m) a NE 


e  si  assottigliano  progressivamente  verso  ovest  fino  alla  valle  dell’Adige.  Anche  le  ignimbriti 


riodacitiche della successiva formazione di Castel Leone affiorano sia nella zona occidentale sia 


nella zona nordorientale:  presentano spessori massimi in Val d’Adige (300 m) e minimi in Val 


Sarentino (20 m), fino a scomparire del tutto nella zona di Merano 2000. 


La formazione di Gargazzone, con le sue ignimbriti riodacitiche, costituisce l’episodio di attività 


piroclastica più imponente e diffuso. Il riconoscimento di enormi spessori di ignimbriti non solo a 


nord del Gruppo Vulcanico Atesino, ma anche a sud, lascia supporre che la messa in posto di questa 


unità debba essere legata alla formazione precoce di un’ampia ed articolata depressione vulcano-


tettonica (caldera) di cui le ignimbriti riodacitiche rappresentano il riempimento.







Le  variazioni  di  spessore  e  la  mancanza  a  NE  delle  facies  a  forte  grado  di  saldatura  che 


caratterizzano le porzioni inferiori, lasciano presupporre la presenza di un bordo di caldera sepolto 


sotto l’attuale altopiano di Meltina.


Dopo la messa in posto di questa unità si verifica un altro importante collasso vulcano-tettonico con 


sprofondamento del settore posto a meridione di Terlano e Nalles. Più a nord (Merano), la zona 


resta invece in posizione sostanzialmente rilevata, anche se si creano delle aree relativamente più 


depresse, legate a zone di frattura secondarie. Proprio lungo queste fratture si ha risalita di magma 


riodacitico,  con  colate  laviche  che  formano  apparati  e  duomi  relativamente  piccoli  e  confinati 


arealmente (formazione di Avelengo). A parte questi episodi minori (l’attività eruttiva principale si 


sposta nelle zone calderizzate a sud di Terlano e Bolzano), tutta l’area rimane per lungo tempo in 


erosione e parte del materiale si va ad accumulare nelle zone più depresse: la formazione di Verano 


costituisce il risultato di una deposizione vulcanoclastica ad opera prevalentemente di debris flow in 


un ambiente semiarido.


La successione vulcanica si chiude con la deposizione in discordanza e/o paraconcordanza delle 


ignimbriti  riolitiche  della  Formazione  di  Ora  (membro  di  Predonico).  Esse presentano  spessori 


massimi  (150  m)  nella  zona  centrale,  a  cavallo  tra  la  Val  d’Adige  e  la  Val  Sarentino,  e  si 


assottigliano verso SE e NW. È da tenere conto comunque che queste differenze di spessore, piú 


che originarie geometrie di accumulo,  possano essere dovute alle successive erosioni all’origine 


della deposizione clastica continentale delle Arenarie di Val Gardena.


La Formazione di Monte Luco è il prodotto di accumulo di un’intensa attività eruttiva esplicatasi  


principalmente con colate  laviche più o meno estese e con formazione di ripetuti  ed imponenti 


duomi. I singoli episodi effusivi sono separati da spessi orizzonti di lave in facies a blocchi e/o 


autobrecciata,  da  altrettanto  potenti  e  discontinui  orizzonti  piroclastici  e  da  sedimenti  clastici 


accumulati in piccoli bacini confinati. 


Si  distinguono  lave  riodacitiche  molto  compatte  con  fratture  irregolari  e  distanziate,  colore  da 


roseo-bruno a violaceo, che localmente assume toni sul verde. Si presentano sia con aspetto massivo 


sia con evidenti bande di flusso magmatico ad andamento regolare. In particolare negli affioramenti 


in sinistra Val d’Adige si osservano bande di flusso ad andamento sub-verticale che lateralmente si 


dispongono a più basso angolo. Ciò sembra indicare la presenza di duomi di accrescimento intorno 


alle fratture da cui fuoriusciva il magma.


I livelli epiclastici si presentano in facies molto variabile da torrentizia a lacustre: affioramenti sono 


presenti  sia  sul  versante  subito  sopra Lana,  sia  lungo il  Rio  Sinigo.  Nella  zona  sopra Lana le 


epiclastiti  sono il  termine  più  antico  affiorante  e  sono rappresentate  da  conglomerati,  da  poco 


organizzati a disorganizzati, e subordinate areniti in strati da medi a molto spessi. I singoli strati 







hanno generalmente geometrie piano parallele alla scala dell’affioramento, lenticolari su distanze 


maggiori.  I  conglomerati  sono costituiti  da clasti  ben  arrotondati  da  centimetrici  a  decimetrici, 


immersi  in  una  matrice  arenitica  medio-grossolana.  In  questi  strati  si  osserva  un’orientazione 


preferenziale dei clasti, che tendono a concentrarsi in livelli ed a disporsi con il lato lungo parallelo 


alla stratificazione. Tra i clasti prevalgono quarzo metamorfico, scisti, filladi e quarziti, ma sono 


anche presenti clasti  vulcanici a diversa composizione. Rari sono i livelli  clasto-sostenuti.  Negli 


orizzonti caotici è frequente la presenza abbondante di clasti vulcanici prevalentemente angolosi e 


di  dimensioni  maggiori  della  norma (fino a 1 m),  derivanti  dallo  smantellamento  di  precedenti 


colate laviche della stessa formazione. Le areniti sono decisamente subordinate e solo nelle porzioni 


superiori diventano prevalenti; sono grigio scuro-verdognole con granulometria da media a molto 


grossolana, in strati non gradati massivi o con laminazione parallela e raramente incrociata. In esse 


sono spesso presenti radi allineamenti di ciottoli da centimetrici a millimetrici, in livelli paralleli  


alla  stratificazione.  Localmente  al  tetto  delle  epiclastiti  sono  presenti  alcuni  livelli  metrici 


piroclastici  di  lapilli  tuff  ignimbritici  La presenza di  conglomerati,  identici  per  composizione  e 


facies  a  quelli  del  Conglomerato  basale,  presuppone che  vaste  aree  di  basamento  metamorfico 


fossero ancora in erosione. Altri depositi sono costituiti da siltiti ed arenarie fini in strati medi e 


sottili di colore grigio, ricche in mica e con superficie superiore modellata da ripple. Esse sono in 


fitta  alternanza con peliti  scure localmente bituminose;  in alcuni  di  questi  orizzonti  sono anche 


presenti dei livelli carbonatici scuri. Talora sulla superficie di strato si possono osservare piccole 


impronte di tetrapodi. Si segnala inoltre la presenza di numerosi resti di piante nei livelli affioranti 


lungo il Rio Sinigo.


In  Val  d’Adige,  nella  zona  della  Val  Nova dove  ricopre  la  formazione  precedente,  sia  in  Val 


Sarentino nella zona del Rio dei Ronchi, poco ad ovest di Sarentino, dove è a diretto contatto con il 


Conglomerato  basale  o  con  il  Basamento  metamorfico  affiora  una  successione  complessa  ben 


stratificata  con  areniti  vulcanoclastiche,  tuff andesitici  e  riodacitici,  lapilli  tuff e  tuff breccia 


riodacitici (Formazione di Rio dei Ronchi). Le areniti prevalgono alla base della successione, ma 


sono presenti solo nella zona della Val Sarentino. Presentano strati regolari da medi a spessi, per lo 


più massivi; raramente si osservano porzioni con laminazioni parallele, più spesso sono presenti 


allineamenti  e  tasche  con  ciottoli  centimetrici  di  quarzo  metamorfico,  filladi  del  basamento  e 


vulcaniti. Le areniti hanno colore grigio-verde, una grana da media a fine, raramente grossolana; 


con la lente si riconoscono plagioclasi, raro quarzo e femici. Gran parte del detrito costituente le 


areniti proviene dalla rideposizione di accumuli primari di ceneri e tufi a composizione andesitica. 


A luoghi, si osservano inclusi pelitici e resti di vegetali. 


I tuff hanno stratificazione medio-sottile e colore prevalente grigio scuro o nero verdastro. Gli strati 







presentano in genere una struttura massiva omogenea, a volte sono osservabili delle laminazioni 


sottili  parallele e/o incrociate (surge); la grana è generalmente fine e finissima con rari livelli  a 


grana media in cui alla lente si riconoscono piccoli fenocristalli di plagioclasi bianchi. Alcuni livelli 


presentano allineamenti  di  inclusi  afanitici  in  parte  scoriacei;  altre  volte  si  riconoscono pisoliti 


millimetriche a struttura concentrica. Alternati  alle litologie precedenti  si osservano di frequente 


livelli ed orizzonti laminati e/o gradati di tuff a granulometria maggiore, di colore rosa e/o beige, in 


cui si riconosce la presenza abbondante di feldspato rosa e quarzo. I depositi di tuff a granulometria 


fine hanno composizione andesitica e granulometria che va dalle ceneri fini (<1/16 mm), ai cristalli 


(1/16-2  mm),  ai  lapilli  (>2  mm).  Sono  costituiti  prevalentemente  da  frammenti  lavici  di 


granulometria  compresa  tra  1/16  e  2  mm,  con  minore  abbondanza  di  clasti  a  granulometria 


maggiore di 2 mm. Si tratta di lave a composizione andesitica, costituite da plagioclasi di aspetto 


tabulare,  associati  a  femici  sostituiti  completamente  da  clorite,  immersi  in  una  pasta  di  fondo 


fluidale con microcristalli plagioclasici,  a volte quasi opaca per l’abbondanza di ossidi di Fe. Si 


possono  individuare  anche  frammenti  costituiti  da  lave  andesitiche  vescicolate,  da  ignimbriti 


riodacitiche e da cineriti medio-fini o fini con evidente laminazione. Si è riconosciuto anche un 


clasto cumulitico di ricristallizzazione profonda (camera magmatica) costituito da plagioclasi e fasi 


femiche sostituite da carbonati. Sono inoltre presenti isolati cristalli di plagioclasi e raramente di 


quarzo. La componente clastica è avvolta da una matrice-cemento costituita da clorite e carbonati. 


Si rinvengono inoltre,  come fasi  accessorie,  opachi,  apatite,  allanite e zircone.  I livelli  di  tuff a 


granulometria  maggiore  e  colore  rosa  hanno  struttura  granosostenuta  costituita  da  frammenti 


spigolosi di composizione dacitico-riodacitica con plagioclasi,  quarzo e biotite in pasta di fondo 


microcristallina quarzo-feldspatica. Le stesse fasi minerali sono presenti anche come cristalli isolati. 


Rari sono i litici di composizione andesitica. Anche in questo caso la matrice/cemento interstiziale è 


data da clorite e carbonati. Nella zona del Rio dei Ronchi (50 metri) e nella zona della Val Nova 


Lapil l i - tuff  r iodaci t ic i  costituiscono il tetto della formazione e, dove formano un orizzonte di 


80-100 m intercalato ai tuff nella porzione medio superiore della stessa. Occasionali livelli isolati di 


questi  lapilli  tuff si  rinvengono anche all’interno  dei  tuff precedentemente  descritti.  Si  tratta  di 


lapilli-tuff riodacitici ricchi di cristalli, con granulometria da media a fine, ben stratificati. 


Nella Val Nova sono presenti lenti  ed orizzonti plurimetrici  di  tuff breccia ad assetto caotico in 


alternanza a livelli di tuff laminati. I tuff breccia sono costituiti da abbondanti litici sub-arrotondati 


di lava a plagioclasi,  quarzo e femici di composizione dacitico-riodacitica immersi in matrice di 


ceneri  e lapilli  di composizione riodacitica.  Lo spessore della formazione è molto variabile  con 


massimi  di  circa  300  m  (area  della  Val  Nova).  Essa  rappresenta  il  prodotto  di  un  accumulo 


piroclastico ed epiclastico con prevalenza di granulometrie fini e composizioni andesitiche, a cui 







sono intercalati significativi orizzonti di piroclastiti a granulometria maggiore ed a composizione 


riodacitica. Lapilli tuff campionai alla testata del Rio dei Ronchi hanno un’età U/Pb su zircone di 


279,0 ± 3,3 Ma, comparabile con le età delle lave del Monte Luco (279,6 ± 1,1 e 278,4 ± 1,5 Ma).  


Probabilmente  la  formazione  presenta  almeno  in  parte  rapporti  di  eteropia  laterale  con  la 


formazione del Monte Luco.


Rocce  vulcaniche  rossastre  di  colorazione  dal  rosso  cupo  violaceo  al  grigio  scuro,  a  volte 


verdognolo, a struttura porfirica con radi fenocristalli idiomorfi di plagioclasio da rosa a bianco in 


una  pasta  di  fondo  omogenea  irrisolvibile  alla  lente  (Formazione  di  Sarentino)  affiorano 


diffusamente in Val Sarentino, dove poggiano, in discordanza, su tutte le unità stratigraficamente 


inferiori ed in alcuni casi ricoprono direttamente il basamento metamorfico. Affiorano anche in Val 


d’Adige, tra Postal e la Val di Nova, dove sono interposti tra le formazioni di Monte Luco e del Rio 


dei Ronchi alla base e quella di Castel Leone al tetto. Lo spessore della formazione varia da 0 a 100 


m.


Raramente si osservano fenocristalli di quarzo. Generalmente gli affioramenti presentano struttura 


caotica  con  blocchi  di  lava  di  dimensioni  fino  a  metriche,  legati  da  una  matrice  di  analoga 


composizione (lave a blocchi e/o autobrecciate). Meno frequenti sono, invece, le facies massive o 


con presenza di bande di flusso. Generalmente nelle porzioni superiori della formazione prevalgono 


litologie con colori violacei ed evidenti fenocristalli di feldspato cui si accompagna, in proporzione 


variabile, anche il quarzo (daciti). Nella zona di Sinigo, nella porzione inferiore del versante sinistro 


della Valle dell’Adige, alle lave a blocchi sono intercalati piccoli spessori (10-20 m) di areniti e 


conglomerati  fini.  I  litotipi  andesitici  presentano  struttura  porfirica  fluidale,  porfirico-seriata  e 


glomeroporfirica con fenocristalli idiomorfi di plagioclasi e pirosseni immersi in una pasta di fondo 


costituita da sciami di minuti plagioclasi. I litotipi dacitici hanno struttura porfirica con uno stacco 


netto fra fenocristalli  di plagioclasio,  quarzo,  pirosseno, biotite e la pasta di fondo costituita  da 


cristalli  di  plagioclasi,  da minuti  a microcristallini,  talora fluidali,  associati  ad opachi  e clorite.  


Prodotti piroclastici più antichi (Formazione di Castel Leone) di una certa potenza ed estensione che 


si trovano nel settore nord-occidentale del Gruppo Vulcanico Atesino. Essi affiorano con spessori 


variabili tra 50 e 200 m sul versante sinistro della Val d’Adige e con spessori ridotti (20-30 m) sia 


in Val Nova sia in Val Sarentino. Litologicamente si tratta di  lapilli-tuff saldati, a composizione 


riodacitica. La roccia presenta diverso grado di coerenza e colore generalmente da rosso scuro a 


rosso  vivo;  localmente  (soprattutto  alla  base)  può  assumere  toni  grigio-verdi.  Il  deposito  è 


grossolanamente  stratificato  con  spessori  da  metrici  a  decametrici  e  superfici  limite  irregolari; 


all’interno  dei  singoli  strati  la  roccia  presenta  generalmente  aspetto  massivo  con  tendenza  a 


manifestare  degli  allineamenti  preferenziali  parallelamente  alla  giacitura  dell’unità  di  flusso.  La 







fratturazione è generalmente irregolare e distanziata. Localmente si osserva una tessitura a fiamme 


centimetriche  molto  sviluppata.  Sono,  inoltre,  presenti  inclusi  litici  centimetrici  di  vulcaniti 


afanitiche rosse. L’ossatura è costituita da piccoli (1-2 mm) ed abbondanti cristalli di feldspato di 


colore bianco, quarzo e subordinata biotite immersi in una pasta di fondo omogenea, irrisolvibile 


alla lente. Nelle porzioni basali le dimensioni dei cristalli tendono ad essere maggiori e si osserva 


una relativa abbondanza di inclusi litici. Il deposito è il risultato della messa in posto di più flussi  


ignimbritici.  Nell’area sono presenti  anche estese colate  laviche.  In particolare esse formano un 


corpo lenticolare di circa 4 km di estensione e spessore massimo di 400 m compreso tra il Rio 


Sinigo  e  l’imbocco  della  Val  Nova.  Il  passaggio  alle  facies  ignimbritiche  avviene  molto 


bruscamente, secondo un contatto di  onlap su quello che doveva essere probabilmente un pendio 


deposizionale. Le ignimbriti tendono ad annullare il dislivello preesistente: ricoprono con spessori 


minimi (pochi metri) le lave, dove queste ultime hanno spessori massimi (Rio Sinigo), presentano 


invece spessori gradualmente crescenti  verso sud, dove le lave vanno ad assottigliarsi.  Il  corpo 


costituiva  probabilmente  un  duomo  lavico  circoscritto,  formatosi  poco  prima  delle  emissioni 


esplosive  piroclastiche.  Litologicamente  le  lave  presentano  le  stesse  tonalità  di  colore  e 


composizione  mineralogica  delle  ignimbriti,  hanno  struttura  porfirica  e  dimensione  media  dei 


fenocristalli  maggiore rispetto ai  lapilli-tuff.  Verso il tetto si nota una vistosa diminuzione delle 


dimensioni medie degli stessi. La roccia presenta in genere struttura massiva e solo raramente si 


osserva la presenza di bande di flusso.


Le lave riodacitiche di questa formazione hanno struttura porfirico-seriata fluidale ad alto indice 


porfirico con fenocristalli di plagioclasio, quarzo, biotite e pirosseno in una pasta di fondo felsitica, 


ricristallizzata a fiocchi, con sferuliti fibroso-raggiate ed abbondante cristallizzazione di ematite. I 


fenocristalli di plagioclasi risultano albitizzati, sericitizzati e con inclusi di carbonati ed opachi, il 


quarzo è generalmente embayed ed ampiamente fratturato, la biotite spesso è fresca e presenta un 


bordo  opacitico,  ma  può  anche  essere  completamente  sostituita  da  opachi,  i  pirosseni  sono 


completamente sostituiti da opachi e clorite. Fasi accessorie sono l’apatite inclusa nelle biotiti e lo  


zircone. 


La Formazione di Gargazzone affiora su un’estesa area in Val d’Adige (fino a 900 m) e in Val 


Sarentino (fino a 400 m) con imponenti e spessi espandimenti ignimbritici che, con più unità di 


flusso saldate e talora separate da sottili intercalazioni di  surge ricoprono gran parte della zona di 


estensione del Gruppo Vulcanico Atesino e colmano le differenze topografiche createsi nelle fasi 


precedenti.  Questa  formazione presenta un limite  inferiore netto,  paraconcordante  o discordante 


sulla formazione di Sarentino e sulla formazione di Castel Leone o direttamente sul basamento 


metamorfico.  È  costituita  da  lapilli-tuff riodacitici  saldati,  molto  omogenei  ed  estremamente 







coerenti di colore nero o grigio scuro verdognolo, che possono assumere toni sul rosso violaceo 


lungo le fessurazioni per progressiva ossidazione. Quando la roccia subisce alterazioni idrotermali 


ed autometasomatiche diviene biancastra e/o giallastra con perdita di coerenza. Le superfici esposte 


all’alterazione  subaerea presentano colori  sul  grigio chiaro ed arancione.  La roccia  è  in  genere 


nettamente  suddivisa da  fratture  subverticali  in  lastre  molto  regolari  (1-30 cm).  Questo aspetto 


caratterizza  la  porzione  inferiore  della  formazione,  mentre  nelle  porzioni  superiori  la  roccia  si 


presenta per lo più massiva con fratturazione meno regolare, il colore prevalente è da rosso violaceo 


a  viola  grigiastro.  Al  tetto  prevalgono,  invece,  facies  con più  radi  cristalli  e  colorazione  rosso 


violacea cui si accompagna spesso una maggior presenza di fiamme diffuse, che conferiscono alla 


roccia un aspetto marcatamente foliato. Talora si sono osservate sottili intercalazioni di tuff laminati 


e gradati. L’ossatura è costituita da numerosi cristalli (1-3 mm) di plagioclasi di colore bianco e/o 


rosa  chiaro,  quarzo  e  biotite  in  una  massa  di  fondo  omogenea,  irrisolvibile  alla  lente.  Molto 


abbondanti  sono gli  inclusi  juvenili  a  struttura  porfirica,  di  dimensioni  da centimetriche  fino a 


decimetriche,  che si  presentano sia schiacciati  ed isorientati,  che relativamente  poco deformati: 


rappresentano  porzioni  di  magma  che,  durante  la  risalita  e  prima  della  frammentazione,  aveva 


subìto una parziale cristallizzazione. Localmente si osservano inclusi litici sia di vulcaniti sia di più 


rare plutoniti e metamorfiti: al tetto della formazione si sono osservati livelli particolarmente ricchi 


in  litici  magmatici  di  diversa  composizione.  La  roccia  ha  struttura  clastica  orientata,  priva  di 


selezioni granulometriche, con abbondanti lapilli e ceneri cristallini (40-60%) in una pasta di fondo 


costituita da un aggregato criptocristallino felsitico pseudofluidale, a volte sferulitico, derivato dalla 


ricristallizzazione della componente vetrosa originaria. Mostra anche diffuse plaghe di alterazione 


cloritica e carbonatica, sparsi cristalli di pirite e diffuse microgranulazioni ematitiche. I plagioclasi,  


tendenzialmente  idiomorfi  o  in  frammenti  arrotondati,  sono  trasformati  in  aggregati  di  albite, 


sericite,  carbonati  ed opachi.  Il  quarzo  varia  da  grossi  cristalli  con bordi  arrotondati  ed  ampie 


insenature,  fino  a  piccoli  frammenti  spigolosi.  La  biotite  è  prevalentemente  idiomorfa,  ma 


deformata e sostituita da ossidi, clorite e aggregati policristallini di quarzo secondario. Il pirosseno è 


completamente sostituito da clorite verde a ciuffetti, sericite ed opachi. Raramente si rileva anche la 


presenza di sanidino opacizzato per argillificazione. Le fasi accessorie sono costituite da epidoto 


allanitico, da apatite in bastoncelli (sia nel fondo che nei cristalloclasti),  da zircone in individui 


idiomorfi, ben evidenziati dall’aureola policroica e da numerose fasi opache. I livelli di tuff laminati 


e gradati si classificano come episodi di surge a struttura planare, risultano costituiti da cristalli di 


plagioclasi, quarzo, biotite e pirosseni e si caratterizzano per la forte ematizzazione.  Sono inoltre 


presenti piccole colate e duomi di limitata estensione su di un’area relativamente vasta (Formazione 


di Avelengo) al tetto di ignimbriti per uno spessore variabile da 200 a 50 metri nella zona di Merano 







2000, sia sui versanti verso la Val Nova e la Val d’Adige sia verso la Val Sarentino.  Si tratta di lave 


riodacitiche massive di colore arancio tendente al rosso vinaccia fino al viola,  a marcata struttura 


porfirica con fenocristalli idiomorfi (2-6 mm) di plagioclasi bianchi, più raramente rosati, biotite e 


meno  abbondante  quarzo  con  forme  arrotondate, flottanti  in  una  pasta  di  fondo  omogenea, 


irrisolvibile alla lente. 


In una ristretta zona presso Piano della Forcella al di sotto delle lave è presente una successione 


vulcanoclastica  fittamente  stratificata  per  uno spessore  di  circa  50  m.  Essa  è  costituita  da  tufi 


policromi con frammenti vulcanici di varia natura (lave e piroclastiti) e litici metamorfici inglobati 


in una matrice poco coerente. Nel dettaglio i singoli strati presentano facies molto differenti: livelli 


di brecce caotiche a sostegno di matrice (epiclastiti?), livelli con laminazione parallela ed incrociata 


e livelli gradati e/o con buona selezione granulometria e presenza di pisoliti di accrezionamento 


(piroclastiti).  Tutto il deposito risulta intensamente alterato, idrotermalizzato ed è attraversato da 


numerosi filoni subverticali criptocristallini. 


Il deposito vulcanico più recente del Gruppo Vulcanico Atesino è rappreentato dalla Formazione di 


Ora. È il prodotto della messa in posto di enormi volumi di flussi piroclastici che si sono depositati  


con spessori di quasi 1000 metri nelle zone più depresse a sud di Bolzano, ma che si estendono con 


spessori  ridotti  per  un’area  di  almeno  1500 km2,  ricoprendo in discordanza  diverse  formazioni 


vulcaniche più antiche. Il membro di Predonico affiora con spessori variabili da qualche metro a 


circa 150 metri nella zona dell’altopiano di Meltina compresa tra la Val d’Adige e la Val Sarentino.  


Esso è costituito da lapilli-tuff e  tuff riolitici saldati, generalmente rossi, caratterizzati da cristalli 


piccoli  e radi di  sanidino,  plagioclasi  bianchi,  quarzo,  rara  biotite  e da abbondante presenza di 


inclusi juvenili afanitici. La roccia è molto coerente e presenta una fessurazione verticale evidente. 


Petrograficamente i lapilli-tuff di questo membro presentano struttura clastica orientata, con lapilli e 


ceneri cristallini (25-40%) contenuti in una pasta di fondo vetrosa, che ha subìto ricristallizzazione 


felsitica, ed in aggregati quarzo-feldspatici anche con struttura sferulitica ed intense permeazioni di 


ossidi di Fe.  Nella zona di Avelengo alla base del membro di Predonico si individuano dei livelli 


vitrofirici  neri  di  alcuni  metri  di  spessore.  Essi  sono  estremamente  compatti,  la  struttura  e  la 


composizione sono identiche a quelle  della  roccia  sovrastante;  unica differenza,  la presenza del 


vetro inalterato nella pasta di fondo, che le conferisce un colore nero lucente. Il passaggio tra le 


porzioni del vitrofiro e la roccia sovrastante è caratterizzato dalla presenza di fasce metriche più o 


meno intensamente caolinizzate ed alterate.
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M1 – Plutone del Monte Re di Castello


Il Plutone del Monte Re di Castello costituisce la parte più antica (in prevalenza eocenica) 


delle manifestazioni del “Magmatismo Periadriatico”, in prevalenza oligoceniche, che si sono 


sviluppate  in  un’ampia  fascia  situata  al  margine  tra  le  Alpi  Meridionali  ed  il  prisma 


collisionale  Austroalpino-Pennidico  a  vergenza  europea  e  che  si  estende  dalla  bassa  Val 


d’Aosta-Biellese alla Carinzia. 


Il batolite dell’Adamello è la più estesa (>670 km2) intrusione terziaria legata all’orogenesi 


Alpina.


L’analisi del metamorfismo di contatto ha fornito alcune stime sulla profondità dell’intrusione, 


che è avvenuta a livelli  crostali superficiali  entro il basamento metamorfico sudalpino e le 


coperture  permo-triassiche  (1,5  –  3  kbar).  Questi  valori  sembrano  essere  confermati  da 


considerazioni petrologiche,  che suggeriscono pressioni di circa 3,5 Kbar, corrispondenti  a 


circa 12 km di profondità.


I margini dell’intrusione intersecano una serie di pieghe a piano assiale circa verticale, con 


direzione OSO-ENE, che deformano le rocce incassanti  e sono attribuibili  alle fasi iniziali 


dell’orogenesi alpina (fase D3). Le relazioni intrusive indicano che il batolite è composito, ed 


è formato da una serie di unità intrusive distinte progressivamente più giovani da SO (ca. 42 


Ma) a NE (ca. 30 Ma). Questa successione di eventi è testimoniata anche dai gradienti SO-NE 


della composizione chimica e isotopica. Al margine del batolite affiorano un certo numero di 


corpi mafici e ultramafici.


Il settore più meridionale del batolite, corrispondente alla superunità del Monte Re di Castello, 


è costituita da una serie di corpi magmatici di età differente:


a) Complessi gabbrici stratificati: gabbri pirossenico-anfibolici a grana grossa, talora olivinici, 


passanti a leucogabbri e anortositi. Gabbri porfirici anfibolico-pirossenici, a grana grossa con 


locali  concentrazioni  di  orneblenditi  oliviniche  (Monte  Mattoni,  41.6-40.7  Ma,  U-  Pb  su 


zirconi, 41.5 Ma, K/Ar su orneblenda). Gabbri pirossenico-olivinici con rari livelli di wehrliti 


(Cornone di Blumone, 41.7 Ma, K/Ar su orneblenda).


b) Complesso da gabbrico a tonalitico del Cornone di Blumone: gabbri e dioriti anfibolico-


pirossenici a grana media-minuta, con anfibolo prismatico allungato e/o aciculare, a tessitura 


massiccia  o  fluidale.  Dioriti  anfibolico-  ipersteniche  a  grana  media  minuta,  con  anfibolo 


aciculare. Gabbri e dioriti anfibolici (e loro varietà quarzifere, fino a tonaliti) a grana media, 


con  caratteristici  anfiboli  pecilitici  ad  abito  prismatico  tozzo  e  con  quantità  variabili  di 


clinopirosseno e/o biotite. Tagliano in discordanza i gabbri stratificati (41.7 – 40.8 Ma, Rb/Sr 


e K/Ar su biotite, K/Ar e Ar/Ar su orneblenda).







c) Leucotonalite della Val Fredda: Leucotonalite biotitica massiccia, a grana medio-minuta, 


con caratteristici  noduletti  quarzosi subcentimetrici,  e livelli  mafici  sin-intrusivi intercalati. 


Varianti  anfibolico-biotitiche  con  tessitura  da  massiccia  a  orientata  affiorano  in  alta  Val 


Cadino.  Mostra  contatti  intrusivi  contro  il  Complesso  del  Blumone  (42-40 Ma,  Rb/Sr  su 


biotite; 42 Ma, K/Ar su biotite, 42-39 Ma, U/Pb su zircone, e 42 Ma, U/Pb su thorite).


d) Tonalite del Lago della Vacca: tonalite biotitico-anfibolica a grana media piuttosto minuta, 


con tessitura massiccia, localmente orientata (42-40 Ma, Rb/Sr e K/Ar su biotite;  42.9±0.2 


Ma, U/Pb su thorite).


e) Tonalite del Monte Alta Guardia: tonalite biotitica, con anfibolo scarso o assente, a grana 


media grossolana, con biotite idiomorfa.


f) Tonalite orientata del Monte Listino: tonalite anfibolico-biotitica, da leucocrata a mesocrata, 


con  marcata  tessitura  parallela  evidenziata  dal  forte  assottigliamento  degli  inclusi  femici 


(frammenti  basici, ultrabasici e sedimentari,  dicchi basici sinintrusivi).  (Struttura anulare ai 


margini del corpo intrusivo del Monte Listino).


Leucotonalite di Malga Listino: leucotonalite biotitico-anfibolica, a grana media o minuta, con 


tessitura massiccia, passante localmente a granodiorite, con caratteristici pacchetti di biotite 


idiomorfa.


g) Granodiorite del Bruffione: granodiorite biotitica, con anfibolo subordinato o assente (38.6 


Ma, Rb/Sr  su biotite,  e  39.5 Ma,  K/Ar su biotit  e  su orneblenda,  39.9-38.6 Ma, U/Pb su 


zircone, e 39.9 Ma, U/Pb su thorite. In generale le tonaliti – granodioriti della superunità del 


Monte  Re  di  Castello  hanno  tessitura  uniforme,  normalmente  massiva,  anche  se  talora 


mostrano una tessitura fortemente orientata messa in evidenza dall’appiattimento degli inclusi 


mafici  (p.es.  al  Lago  della  Vacca  e  al  Monte  Listino),  senza  tuttavia  mostrare  segni  di 


deformazione allo stato solido.


I magmi tonalitici-granodioriti sono intimamente connessi a quelli mafici a tutte le scale, con 


la formazione di brecce intrusive e rocce generate da mingling (p.es. Val Fredda, Val Cadino, 


Monte Blumone).


Nella parete meridionale del Monte Frerone si riconosce una successione complessa di filoni 


di  diverse  generazioni  e  si  distinguono  tre  episodi  principali:  filoni  pre-tonalitici  triassici 


intrudono le rocce incassanti e sono deformati dalla tettonica alpina pre-intrusione; filoni pre- 


o sin-tonalitici,  precursori dei magmi dell’Adamello, intrudono le strutture regionali alpine, 


ma hanno subito le deformazioni sin-intrusive e il metamorfismo di contatto; filoni da sin- a 


post-tonalitici, indeformati, tagliano sia l’intrusione che le rocce incassanti metamorfosate per 


contatto.







Nei pressi  di  Malga Seniciaga Alta  tra le  quote 2080 e 2100 metri  è presente un piccolo 


affioramento di gabbrodioriti e le dioriti sono a grana minuta e sono costituite da biotite, più o 


meno abbondante e anfiboli aciculari, intruse all’interno degli scisti di Rendena. 


I gabbri sono ricchi in orneblenda, biotite e/o clorite mentre il quarzo interstiziale è scarso. 


Talora, sono presenti anche dioriti a scarso anfibolo, ricche in biotite e quarzo, oltre a tonaliti 


anfiboliche  a  biotite  e,  granodioriti  a  plagioclasio  calcico.  Si  osservano,  infine,  locali 


concentrazioni o vene pegmatitiche a vistosa orneblenda, biotite.
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M2 – Granodioriti - Trondhjemite del Corno Alto e Sostino


Queste rocce sono formate da granodiorite-  leucoquarzodiorite a grana grossa costituita da 


quarzo, plagioclasio, K-feldspato, biotite e mica bianca, con anfibolo (orneblenda) accessorio 


e di piccole dimensioni, con noduli policristallini di quarzo grigio scuro. 


Nel  settore  orientale  la  roccia  è  a  grana  medio-grossa  e  tessitura  porfirica  a  causa  del 


plagioclasio. Localmente sono frequenti gli inclusi enallogeni. Nella parte settentrionale del 


corpo plutonico, soprattutto sul versante prospiciente la Val Genova, la roccia è caratterizzata 


da una foliazione tettonica intensa che interessa sia il Corno Alto che le leucoquarzodioriti 


della bassa Val di Genova.


L’apofisi di Sostino affiora in corrispondenza della confluenza della Val Borzago con la Val 


Rendena.  E’ costituita  da granodioriti  a struttura porfirica e grana media.  I minerali  sono: 


quarzo,  plagioclasio,  k-feldspato,  biotite,  mica  chiara  e  minore  anfibolo.  L’apofisi  è 


attraversata  da  numerosi  filoni  di  composizione  intermedia  e  rari  filoni  aplitici  e 


trondhjemitici.


Il  contatto  con il  basamento  cristallino  incassante  è  talora caratterizzato  da diffuse brecce 


magmatiche  e  da  deformazioni  sottolineate  da  una  fascia  milonitico-cataclastica  (a  monte 


dell’abitato di Spiazzo, presso S. Vigilio). Esso mostra una stretta analogia con il Corno Alto 


per  quanto  riguarda  la  tessitura  e  la  composizione  delle  rocce.  Altre  piccole  apofisi  di 


dimensioni filoniane e composizione analoga a quella di Sostino sono presenti in bassa Val 


Borzago, a ovest della località Sostino (età: 42 Ma).


Dioriti  a  grana  medio  -  fine  affiorano  in  Val  Borzago,  a  monte  di  Malga  Nagrè,  in  Val 


Seniciaga bassa e a E di Sella di Campo nel Corno Alto (Eocene). Sono rocce di composizione 


generalmente dioritica o gabbrica quasi sempre a grana medio-fine anche se non mancano 


limitate porzioni a grana grossa con anfibolo centimetrico (soprattutto in Val Borzago). Spesso 


queste rocce, intruse precocemente, si presentano brecciate e cementate dalla messa in posto 


dei  fusi  successivi  (granodioritici,  tonalitici  o  granitici),  sia  alla  scala  del  campione  che 


dell’affioramento.  Generalmente  sono  costituite  da  porzioni  centimetriche  (fino  a 


decimetriche) di diorite immerse in matrice leucocratica.


I Micrograniti affiorano nei pressi del Monte Palone, dove affiora il corpo più esteso e in Val 


Borzago,  a  NW di  Malga  Nagrè,  dove  i  micrograniti  intrudono  le  apofisi  dioritiche  ed  i 


micascisti incassanti. Si tratta di rocce a grana decisamente fine e con tipica composizione 


granitica: quarzo, plagioclasio, K-feldspato, biotite. Nella zona di Malga Nagrè le relazioni tra 


le masse granitiche e quelle dioritiche l.s. non sono sempre chiare; la situazione decisamente 


più frequente sembra senz’altro essere quella del microgranito che intrude le rocce dioritiche 







l.s. 


Piccole masse microgranitiche (di dimensioni filoniane) affiorano limitatamente anche in Val 


Seniciaga.  Il  microgranito del Monte Palone include numerosi  frammenti,  anche di grande 


dimensione,  di  scisti  incassanti:  essi  costituivano  il  tetto  della  camera  magmatica  e  nella 


maggior parte dei casi sono scarsamente rielaborati  dal magma  (roof pendent). Nella parte 


superiore del corpo filoniano (Monte Palone, 2240 m) tali inclusi divengono abbondantissimi 


e hanno dimensioni variabili centimetrico- decimetriche. La roccia appare come una vera e 


propria breccia magmatica analoghe a quelle del plutone di Bregaglia. 
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M3 – Le tonaliti dell’Adamello occidentale


Sono rocce tonalitiche a grana medio-grossa, caratterizzate da biotite spesso aggregata in pile 


colonnari  e  da  un  anfibolo  centimetrico  nerastro  ad  abito  tozzo,  elemento  mineralogico 


distintivo  di questo litotipo.  Altri  componenti  mineralogici  della  roccia  sono,  in  ordine di 


abbondanza: quarzo e plagioclasio. Le tonaliti dell’Adamello Centrale sono foliate al contatto 


con la leucoquarzodiorite della Val di Genova. Età:  Eocene (41-37 Ma); Rb-Sr su biotite: 


34.7-33.8 Ma. 


La leucoquarzodiorite della Bassa Val di Genova affiora lungo il versante destro della bassa 


Val Genova e nel fondovalle della Val Rendena, a nord dell’abitato di Carisolo. Sono rocce a 


tendenza  leucocratica  la  cui  mineralogia  è  data,  in  ordine  di  abbondanza  da  quarzo, 


plagioclasio,  biotite  e  raro  anfibolo.  La  grana  è  media  o  più  raramente  medio-fine.  Le 


leucoquarzodioriti  sono caratterizzate in quest’area da una foliazione tettonica talora molto 


pronunciata, che va poi scemando procedendo verso il settore occidentale. 


Nella fascia a ridosso delle Linea delle Giudicarie (immediatamente a Nord dell’abitato di 


Carisolo) queste rocce hanno una struttura milonitica molto pronunciata. La grana della roccia 


è piuttosto fine e la foliazione milonitica pervasiva. Questi caratteri fanno assumere alla roccia 


l’aspetto di un ortogneiss. I nuclei di concentrazione femica caratterizzano generalmente tutte 


le tonaliti del plutone. Essi presentano geometrie lenticolari di solito estremamente appiattite. 


Età: Eocene-Oligocene (37-33 Ma). Età di raffreddamento Rb-Sr su biotite: 32.6 Ma .
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M4 – Plutone della Presanella


Comprende  la  Leucotonalite  della  Val  Nambrone che affiora  limitatamente a  monte 


dell’abitato  di  S.  Antonio  di  Mavignola.  Si  tratta  di  tonaliti  a  grana  media,  chiare, 


caratterizzate da quarzo, plagioclasio, biotite, anfibolo e subordinato epidoto e anfibolo poco 


sviluppato e che compare in percentuali piuttosto ridotte. Sono in genere caratterizzate da una 


spiccata tendenza leucocratica e dalla presenza (rara) di nuclei di concentrazione femica. Dove 


la  roccia  è  foliata  questi  inclusi  si  presentano  schiacciati  parallelamente  ai  piani  della 


foliazione. Età: Eocene- Oligocene (36-31 Ma). Età di raffreddamento Rb-Sr su biotite: 31.9-


29.4 Ma. 


E’ inclusa anche la Tonalite della Presanella Centrale, litotipo predominante lungo il versante 


sinistro  della  Val  di  Genova.  Si  tratta  di  tonaliti  a  grana  medio-grossa,  con  anfibolo 


pluricentimetrico ad abito decisamente allungato.  I costituenti  principali  sono, in ordine di 


abbondanza, plagioclasio, quarzo, orneblenda e biotite (questi ultimi due minerali in quantità 


all’incirca equivalenti); l’epidoto, sia magmatico che secondario, spesso raggiunge percentuali 


di  minerale  fondamentale;  il  feldspato  potassico  è  presente  generalmente  in  quantità 


estremamente  limitate  (qualche  punto  in  percentuale)  ed  ha  caratteristiche  ottiche  del 


microclino.  Le  tonaliti  dell’area  rilevata  presentano  una  grana  media,  localmente  medio-


grossa, e sono caratterizzate dalla presenza di individui pluricentimetrici di orneblenda e di 


biotite  in  percentuale  circa  equivalente  a  quella  dell’anfibolo.  Nelle  tonaliti  massicce, 


affioranti soprattutto nell’estremo settore settentrionale del foglio, l’anfibolo raramente mostra 


particolari  allineamenti  secondo linee  di  flusso  magmatico.  La  monotona  uniformità  delle 


tonaliti di questo settore viene talvolta interrotta dalla presenza di masse di composizione e 


strutture  differenziate;  sono  i  casi  delle  microquarzodioriti  con  abbondanti  nuclei  di 


concentrazione femica, talora porfirici e delle leucoquarzodioriti a plagioclasio, quarzo, biotite 


e  scarso  anfibolo  affioranti  a  sud  del  Monte  Pedertich.  Nel  primo  caso  le  tonaliti  sono 


caratterizzate da abbondante orneblenda verde-bruna, biotite e plagioclasio e da una drastica 


riduzione del quarzo. La loro forma, generalmente isodiametrica, muta progressivamente con 


l’incremento  della  foliazione:  nelle  varietà  foliate  (affioranti  soprattutto  lungo  la  Val  di 


Genova) gli inclusi sono appiattiti lungo i piani di foliazione. Nel secondo caso si tratta di 


rocce a grana media, leggermente più fine delle tonaliti incassanti, ben distinguibili sul terreno 


grazie alla loro spiccata tendenza leucocratica ed alla sensibile riduzione della quantità e delle 


dimensioni dell’anfibolo.


Le Tonaliti  della  Presanella  Centrale  sono generalmente fresche,  tranne i  casi  con intensa 


deformazione  cataclastica,  notevole incremento  del  contenuto in  clorite  ed epidoto,  colore 







verdognolo della roccia e notevole riduzione di grana. Età: Eocene-Oligocene (39-31 Ma, con 


nuclei relitti di 305 Ma). Età di raffreddamento Rb-Sr su biotite: 31.6-32.9.


Le manifestazioni filoniane sono relativamente abbondanti rispetto ad altre zone del batolite. 


Tutte le rocce, sia quelle del basamento cristallino che quelle dei vari corpi plutonici, sono 


attraversate  da  filoni  di  composizione  intermedio-basica,  talora  caratterizzati  da  struttura 


porfirica per la presenza di fenocristalli di plagioclasio e/o anfibolo aciculare. La massa di 


fondo è di colore grigio o grigio- verde, in genere non risolvibile ad occhio nudo. La loro età 


sembra in prevalenza riferibile alla fase finale del ciclo magmatico (Oligocene). Numerosi 


filoni basici, post-permiani, di età non meglio precisabile, intrudono le sequenze di copertura 


nell’area compresa tra Pinzolo e Tione (Tof di Malè). Si tratta di basalti afirici e di rocce a 


grana medio-fine ad orneblenda, diopside relitto, olivina completamente sostituita da clorite, 


minerali  opachi  e  plagioclasio.  I  corpi  intrusivi  e,  più  raramente  il  basamento  cristallino 


incassante, sono tagliati da filoni leucocratici e trondhjemitici in genere di spessore limitato. 


La  composizione  mineralogica  è  generalmente  formata  da  quarzo,  plagioclasio,  quantità 


variabili (comunque basse) di K-feldspato, visibile il più delle volte solo al microscopio, e 


biotite  che  raramente  supera  il  5%. Questi  filoni  hanno generalmente  grana fine,  ma non 


mancano filoni pegmatitici o qualche filone zonato, con parte centrale pegmatitica e quella 


periferica aplitica. Età: Oligocene.
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M5 – Lamelle tonalitiche


La  composizione  mineralogica  delle  Tonaliti  di  Samoclevo  è  quella  tipica  delle  Tonaliti 


dell’Adamello: plagioclasio, orneblenda e quantità minori di biotite e quarzo. In Val Rocca 


sono  associate  a  quarzodioriti  ed  a  rocce  più  basiche,  caratterizzate  dalla  presenza  di 


ortopirosseno,  clinopirosseno  e  cummingtonite.  Sono  nettamente  foliate,  come  le  tonaliti 


marginali  della  Presanella  e  fortemente  cataclasate.  La  deformazione  duttile  è  evidenziata 


soprattutto  dalla  ricristallizzazione  dinamica  del  quarzo.  La  successiva  cataclasi  è 


particolarmente intensa in corrispondenza dei contatti  tettonici  con le rocce del basamento 


austroalpino.


Tracce  di  un’impronta  metamorfica  di  contatto  sono localmente  preservate  nel  basamento 


austroalpino di tetto, documentando il carattere intrusivo della lamella tonalitica rispetto alle 


rocce  incassanti,  poi  mascherato  dalle  intense  deformazioni  fragili.  L’età  delle  lamelle  è 


attribuita all’oligocene.


Nota Bibliografica:


− G.V. Dal Piaz, A. Castellarin, S. Martin, L. Selli, A. Carton, G.B. Pellegrini, E.  


Casolari, F. Daminato, L. Montresor, V. Picotti, G. Prosser, E. Santuliana & L.  


Cantelli  (2007)  –  Note  illustrative  della  Carta  Geologica  d?Italia  alla  scala  


1:50.000, Foglio 042 Malè. Servizio Geologico d’Italia - Provincia autonoma di  


Trento.



http://www.isprambiente.gov.it/Media/carg/note_illustrative/42_Male.pdf
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M5 – Lamelle tonalitiche
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